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ATTI DELLA SOCIETA DEGLI INGEGNERI 

IN TORINO E DEGLI ARCHITETTI 

La cerimonia 
d e i ''Premi 

del conferimento 
Torino'' 1962 

Il Comitato Dirigente della So­
cietà, nell'intento di ricordare le 
sue antiche e gloriose tradizioni 
e nell'imminenza dell'anno cente­
nario di sua fondazione, venne 
nella deci ione di i tituire dei pre­
mi, da attribuire a quelle Per­
sone e a quegli Enti che nei cam­
pi dell'Ingegneria e dell'Architet-

Pininfarina. 

tura abbiano onorato il nostro 
Piemonte. 

La proposta, illustrata nelle sue 
grandi linee all'Adunanza Gene­
rale dei Soci della scorsa prima­
vera, venne favorevolmente accol­
ta; si passò quindi allo studio del 
Regolamento dei Premi, che fu 
approvato dal Comitato Dirigente 
nel testo che qui si riporta. 

Furono nominati a far parte 
della Commissione Esecutiva i 
Colleghi: Catella, Dardanelli, Ri­
chieri, Pellegrini, Goffi. 

Giuseppe Gabrielli. 

dal Presidente. Essa risultò così 
composta: 

Prof. Dott. Mario Allara, Ma­
gnifico Rettore Università; 

ProL Ing. Antonio Capetti, Ma­
gnifico Rettore Politecnico; 

Prof. Ing. Augusto Cavallari­
Murat, Direttore di « Atti e Ras­
egna Tecnica >>; 

Prof. Ing. Gustavo Colonnetti, 
Pre idente Emerito del Consiglio 

azionale delle Ricerche; 
Prof. Ing. Giorgio Dardanelli, 

Pre i dente Ordine Ingegneri; 
ProL Dott. Giuseppe Grosso, 

Pre idente Accad. delle Scienze; 
Dott. Ermanno Gurgo Salice, 

Presidente Unione Industriale; 
Prof. Arch. Flavio V audetti, 

Presidente Ordine Architetti; 
Dott. Giovanni Vitelli, Presi­

dente Camera Commercio Indu­
stria e Agricoltura. 

La Commissione Giudicatrice fu 
convocata il 12 novembre. 

Il Presidente Catella , rivolto un 
aiuto e un ringraziamento agli 

intervenuti , illustrò le finalità che 
la Società si propose istituendo i 
premi; comunicò alla Commissio­
ne l'intendimento di procedere al 
pm presto all'a egnazione dei 
Premi 1962, con pubblica e solen­
ne cerimonia. Quindi si proce­
dette alle nomine prescritte dal 
Regolamento; furono eletti all'u­
nanimità Presidente della Com­
mi ione il Prof. Colonnetti, e Se­
gretario il ProL Cavallari-Murat. 

In succe ive riunioni la Com­
missione Esecutiva designò i nomi 
delle nove persone da invitare a 
far parte della Commissione Giu­
dicatrice, che cortesemente tutte 
accettarono l'invito a loro rivolto Il gruppo dei fondatori della Fiat a ttorno a Giovanni Agnelli. 
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Il prof. Colonnetti, il Sindaco ing. Anselmetti, il Ministro Colombo, il Presidente Mario Catella, il Prefetto Migliore. 

Riunitasi nuovamente il 14 no­
vembre, la Commissione Giudica­
trice vagliò con approfondito esa­
me le possibili candidature ai 
Premi e giunse alla decisione in 
merito alle designazioni; esse sono 
contenute nella relazione che al 
termine dei suoi lavori essa ha 
trasmesso alla Commissione Ese­
cutiva. 

In tale relazione è detto: 

« Secondo decisione presa a 
maggioranza assoluta, la Commis­
sione Giudicatrice ha designato, 
come prescrive l'art. 3, i seguenti 
nominativi da premiare: classe a) 
Giuseppe Gabrielli; classe b) Pi­
ninfarina; classe c) Soc. Fiat. 

«Al comma a) viene designata 
una Persona che abbia onorato 
con la sua attività la Regione Pie­
montese e si sia distinta con la sua 
attività in opere del pensiero, co­
me contributi di studio ricerca e 
progetto; e precisamente Giusep­
pe Gabrielli, con la seguente mo­
tivazione: Professore Ordinario 
nel Politecnico di Torino e pro­
gettista di fama internazionale nel 

campo delle costruzioni aeronau­
tiche, ha altamente onorato Scuo­
la e Tecnica, illuminandole con la 
originalità del suo pensiero e del­
le sue teorie scientifiche. 

« Al comma b) viene designata 
una persona che abbia onorato 
con la sua attività la Regione Pie­
montese e si sia distinta con la 
sua attività in iniziative e realiz­
zazioni nei vari campi dell'inge­
gneria e dell'architettura, e pre­
cisamente Pininfarina, con la se­
guente motivazione: Maestro di 
fama mondiale nel campo dell'In­
dustrial Design, perfezionatore 
della -tecnica costruttiva delle car­
rozzerie e creatore in T orino di 
uno stile italiano nell'architettura 
delle automobili. 

«Al comma c) viene designata 
una Società che abbia onorato con 
le sue attività la Regione Pie­
montese e che si sia distinta con 
la sua attività in « opere di inte­
resse ed utilità pubblica >> e preci­
samente la Fiat, con la seguente 
motivazione: Grande industria au­
tomobilistica realizzatrice di fon­
damentali progressi negli stru-

menti di locomozione terrestre 
aerea e marittima, feconda sor­
gente di benessere economico per 
il Piemonte >>. 

La cerimonia della consegna dei 
Premi Torino 1962 ebbe luogo, 
in forma solenne, il giorno 14 
marzo 1963, nella Sala d'onore di 
Palazzo Lascaris, alla presenza 
dell'on. Emilio Colombo, Mini-
tro dell'Industria e Commercio, e 

di un folto pubblico. 
Le maggiori Autorità cittadine 

ed eminenti personalità del mon­
do della cultura e dell'industria 
intervennero alla cerimonia; ri­
cordiamo S. Em. il Cardinale Ar­
civescovo Maurilio Fossati, il Pre­
fetto Ecc. Migliore, S. E. il Co­
mandante della Regione Militare 
Gen. Michelotti, il Presidente del­
la Provincia Prof. Grosso, il Sin­
daco di Torino Ing. Anselmetti, 
il Rettore del Politecnico Prof. 
Capetti, il Presidente della Ca­
mera di Commercio Dott. Vitelli, 
i Sovrintendenti Dott. Gabrielli, 
Arch. Chierici e Prof. Carducci, 
il Direttore dei Musei Civici Dot­
tor Viale, l'Avv. Giovanni Agnel-
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li, vice-presidente della Fiat, i 
Presidenti degli Ordini degli In­
gegneri e degli Architetti Inge­
gner Dardanelli e Arch. V audetti. 

La cerimonia ebbe inizio verso 
le ore 19; il Presidente della So­
cietà, Ing. Mario Catella, prese 
per primo la parola rivolgendo un 
vivissimo ringraziamento agli in­
tervenuti ed in particolare alle 
illustri Autorità e al Ministro On. 
Colombo. Il vivo interesse dimo­
strato verso la nuova iniziativa e 
l'adesione di tante eminenti Per­
sonalità - disse - assicurano il 
successo dei Premi Torino fin dal­
la loro prima edizione. L'Ing. Ca­
tella illustrò quindi brevemente le 
finalità dei Premi, la cui istitu­
zione deve essere inquadrata nella 
centenaria tradizione della Socie­
tà, di cui ricorda alcuni dei più 
illustri Soci: Pietro Paleocapa, 
Galileo Ferraris, Quintino Sella e 
Carlo Ceppi. 

Compiacendosi poi della scelta 
felicemente operata dalla Com­
missione Giudicatrice, che pubbli­
camente volle ringraziare a nome 
della Società, rilevò come i Premi 
abbiano segnalato esempi di gran­
de benemerenza, non solo nel 
campo scientifico o tecnico od or­
ganizzativo, ma anche in quello 
più vasto del benessere sociale e 
della conoscenza dell'Italia e di 
Torino in tutto il mondo. 

L'ing. Catella pose l'accento sui 
valori umani dell'intelligenza e 
della volontà e sull'esempio di la­
voro e di vita che i dirigenti della 
Fiat danno quotidianamente; il 
Prof. Gabrielli è il torinese d'ado­
zione che ha onorato la Città dove 
studiò e oggi lavora e insegna; il 
Cav. del Lav. Pininfarina, pur 
non essendo nè ingegnere nè ar­
chitetto, assomma nelle sue realiz­
zioni le qualità dell'uno e del­
l'altro. 

L'Ing. Catella concluse rilevan­
do il significato del simbolo scelto 
per il Premio Torino, copia di un 
toro in bronzo ritrovato negli 
scavi dell'antica città di Industria, 
che ci ricollega a un antico e ope­
ro o passato. 

Si alzò quindi a parlare il Sin­
daco di Torino, Ing. Anselmetti, 
che portò il saluto della Città e 
dell'Amministrazione Comunale; 
egli, compiacendosi vivamente con 
la Società cui si dichiarò onorato 
di appartenere, si felicitò con i 

Premiati che tanto alto tengono il 
nome di Torino in tutto il mondo. 

Le eccezionali capacità di intui­
zione e di realizzazione del Sena­
tore Agnelli portarono frutti co­
piosi e il suo retaggio fu raccolto 
da mani ferme e intelligenze vi­
vaCI. 

Le carrozzerie torinesi e le rea­
lizzazioni aeronautiche dei nostri 
stabilimenti diffondono su tutte le 
strade e in tutti i cieli un mes­
saggio inconfondibile di civiltà e 
di bellezze, che parte dalla nostra 
città. 

Nel premio assegnato al Prof. 
Gabrielli (di cui fu compagno di 
studi) il Sindaco soggiunse di ve­
dere un riconoscimento alla sua 
classe di ingegneri, che tanto nei 
vari campi hanno contribuito allo 
sviluppo del Paese. 

L'Ing. Anselmetti terminò quin­
di augurando il miglior successo 
ali' avvenire dei Premi Torino. 

A questo punto, S. E. il Prof. 
Gustavo Colonnetti, in qualità di 
Presidente della Commissione 
Giudicatrice, proclamò i Vincitori 

dei Premi 1962 e ne lesse le sin­
gole motivazioni. 

S. E. l'On. Colombo procedette 
alla consegna dei Premi al Cav. 
del Lav. Ing. Gaudenzio Bono, 
per la Fiat, al Prof. Giuseppe Ga­
brielli e al Cav. del Lav. Pinin­
farina. 

La cerimonia si concluse con un 
breve discorso del Ministro Co­
lombo che espresse il suo vivo 
compiacimento per l'iniziativa 
della Società, rallegrandosi con i 
Premiati; riferendosi a quanto 
detto a una conferenza tenuta po­
co prima sulla programmazione, 
rilevò la necessità assoluta di po­
ter contare nel presente e per il 
futuro su intelligenze laboriose e 
personalità vive come quelle che 
in questa cerimonia sono segnalate 
al Paese. 

Il Suo plauso all'istituzione dei 
Premi fu rivolto in particolare per 
l'esempio che ne debbono trarre 
le giovani generazioni; le tecniche 
moderne più avanzate non pos­
sono prescindere dai valori umani 
dell'intelligenza e della creatività. 

Pininfarina, Giuseppe Gabrielli, Gaudenzio Bono per la Fiat. 
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Il regolamento dei "Premi Torino" 

l. · La Società degli Ingegneri e degli 
Architetti in Torino, nell'approssimarsi 
delle celebrazioni del Centenario della 
ua fondazione, volendo ricordare la sua 

gloriosa tradizione ed in particolare i 
nomi illustri di Pietro Paleocapa, Carlo 
Ceppi, Quintino Sella, Germano Som­
meiller e Galileo Ferraris, che ebbe tra 
i suoi fondatori e primi Soci, istituisce 
dei premi allo scopo di segnalare e addi­
tare ai Colleghi ed al Paese le più me­
ritevoli opere nei campi scientifico, arti­
stico e tecnico dell'ingegneria e dell'ar­
chitettura. 

2 .• I premi, fino ad un massimo di 
tre, saranno conferiti in una cerimonia 
che avrà luogo, in forma pubblica e so­
lenne, di regola ogni due anni; essi sa­
ranno rappresentati da un oggetto arti­
stico di pregio, atto a simboleggiare l'e­
levato significato morale dell'attribu­
zione. 

3 .. I premi potranno essere assegnati 
indifferentemente a persone, società od 
enti che abbiano onorato con la loro 
attività la Regione Piemontese e si siano 
distinti con la loro attività in una delle 
tre Classi seguenti: 

a) opere del pensiero, come contri­
buti di studio, ricerca e progetto; 

b) iniziative e realizazioni nei vari 
campi dell'Ingegneria e dell' Architet­
tura; 

c) opere di interesse ed utilità pub­
blica. 

4. • Il Comitato Direttivo della Società 
tabilirà ogni volta la data della cerimo­

nia di conferimento dei premi, con un 
anticipo di almeno 6 mesi, e nel contem· 
po costituirà una Commissione esecutiva; 
es a sarà formata da 5 membri, di cui 
tre nominati tra i Consiglieri, essendo 

gli altri due po ti assegnati di diritto 
al Presidente in carica e a quello che 
l'ha preceduto. 

Detta Commissione e ecutiva nominerà 
nel uo eno un Presidente ed un Segre· 
tario e durerà in carica fino alla data del 
conferimento dei premi per cui è stata 
nominata, assumendosi l'organizzazione 
della manifestazione. 

5. · La Commissione esecutiva nomi· 
nerà, non oltre due me i dalla ua co ti­
tuzione, una Commissione Giudicatrice, 
chiamandone a far parte, con almeno tre 
voti favorevoli e in numero non supe­
riore a nove, quelle persone che per 
chiara fama ed esperienza diano assoluto 
affidamento di alto e ereno giudizio. 

6. · La Commissione esecutiva, avva­
lendosi eventualmente dell'ausilio di 
esperti, scelti anche tra. per one estranee 
all'ambito sociale, proporrà alla Com­
mis ione Giudicatrice, con almeno 3 voti 
favorevoli, una terna di candidati per 
ogni classe di premio. 

La Commissione Giudicatrice indicherà 
i meritevoli, in numero di uno per ogni 
classe di premio, scegliendo tra i nomi­
nativi ad essa proposti; le sue deci ioni 
dovranno es ere a maggioranza assoluta. 

Per mancata designazione di candidati 
da parte della Commissione esecutiva o 
per deci ione della Commissione Giudi­
catrice, il numero dei premi attribuiti 
potrà ridur i o annullar i. 

7. • La Commis ione Giudicatrice, al 
termine dei suoi lavori, rimetterà alla 
Commissione esecutiva una relazione del 
proprio operato, motivando i criteri adot­
tati per l'assegnazione dei premi. La 
Commissione esecutiva riferirà a sua vol­
ta al Comitato Direttivo della Società. 
Estratti di dette relazioni verranno pub-

blicati ugli Atti della Società; dell'at­
tribuzione dei premi verrà data notizia 
alle Autorità ed alla stampa. 

8. · I vincitori dei premi verranno 
iscritti in un apposito Albo d'Onore, cu­
todito dal Segretario della Società. 

9. · Il vincitore di un premio non po· 
trà venir proposto per altro, nella te a 
Cla e, prima che siano tra corsi dodici 
anni. 

Tale periodo viene ridotto a quattro 
anni nel caso che la nuova premiazione 
si riferisca ad altra Classe. 

10. · Per quanto altro qui non specifì­
catamente preci ato, si farà riferimento 
a quanto di porrà il Comitato Direttivo 
della ocietà. 

Referendum per la modifica 
dello Statuto Sociale 

A tutti i Soci residenti effet­
tivi, in regola con la quota, è 
stata inviata la scheda di vota­
zione per il Referendum sulle 
modifiche allo Statuto Sociale, 
indetto secondo deliberazione 
dell'Adunanza Generale dei Soci 
del 5 dicembre 1962 ed in con­
formità al testo presentato al­
l'Adunanza del 6 maggio 1963. 

Le schede dovranno perveni­
re al notaio avv. Remo Morone 
(Torino, Via Mercantini 5) en­
tro le ore 18 di lunedì 27 mag­
gio 1963. 

Coloro che non avessero ri­
cevuto la scheda o l'avessero 
smarrita sono pregati di farne 
richiesta rivolgendosi in tempo 
utile alla Segreteria Sociale. 

178 AITI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARCHITEITI IN TORINO- NUOVA SERIE- A. 17- N. 4- APRILE 1963 

RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica" vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

Misuratori a diaframma per canali a sezione trapezia 
GlOV A I TOURNON esamina l'impiego di diaframmi per la misura sem.imodulare delle portate nei 
canali. Riferi.sce sui ri.sultati ottenuti sperimentando, su di un canale a sezione trapezia con sponde a 45°, 
tre diaframmi a sezione ristretta con sponde ancora a 45°, diversi per la larghezza di base, e fornisce le 

corrispondenti scale delle portate e delle som.m.ergenze limiti. 

A) Prem.esse. 

La nota tratta di un dispositivo 
per la mi ura emimodulare della 
portata nei canali, ed in partico­
lare nei canali a sezione trapezia. 

Il dispo itivo consiste e senzial­
mente in un brusco restringimen-

A 

l 
l 

l 
_ _j_ 

Fig. l - Schema di diaframma per canale a 
sezione trapezia. 

to laterale della ezione del canale 
a mezzo di un diaframma costi­
tuito da due lame sporgenti dalle 
ponde in modo da non interferire 

con l' as e, co ì come risulta dallo 
chema di fig. l, ove sono indicate 

le due lame AB B' A' e C D D'C' 
che, porgendo simmetricamente 
dalle sponde del canale, ne ridu­
cono la sezione normale A B C D 
alla ristretta A' B' C'D' con base 
B' C' a filo del fondo. 

Quando un dispositivo siffatto, 
venga alimentato con una data 
portata, si constata che il livello 
della corrente a monte non varia 
al variare della profondità di val­
le purché que ta i mantenga in­
feriore a un dato limite. La vena 
effiuente dal diaframma assume 
nel canale una di posizione atta a 
svincolare, entro certi limiti, le 
condizioni di monte da quelle di 
valle e quindi, entro i limiti in 
parola, il di positivo si comporta 
come emimodulo. 

In fig. 2 abbiamo rappresentato 
il profilo as iale di una corrente 
fluente dal diaframma nelle con­
dizioni uddette. 

Poco a monte del diaframma, 
a partire da una sezione di pro­
fondità hm (carico del diaframma) 
ha inizio un graduale abbassa­
mento del pelo libero, mentre a 
valle il profilo assiale pas a da 

Fig. 2 - Profilo assiale della corrente. 

conves o a concavo attraverso un 
flesso e successivamente si diffon­
de e riacquista gradualmente i ca­
ratteri di una corrente lineare. 
Indicheremo con h vz l'altezza li­
mite di tale corrente oltre la qua­
le il dispositivo perde il carattere 
semimodulare. Detta altezza di 
sommergenza limite ammonta, co­
me vedremo, ad una elevata per­
centuale del corrispondente ca­
rico, per cui il dispositivo con-
ente la mi ura della data portata 

con una perdita di quota relati­
vamente piccola. 

Ai fini delle pratiche applica­
zioni il comportamento idraulico 
del dispo itivo risulta caratteriz­
zato d alla scala semimodulare 
delle portate che fornisce i cari­
chi h m in funzione delle portate 
e dalla scala delle sommergenze 
limiti che, sempre in funzione 
delle portate, dà le profondità 
massime hvz della corrente di val­
le consentite dalla emimodula­
rità. 

Il carico corri pondente ad una 
data portata viene fornito dalla 
prima scala tutte le volte che la 
profondità della corrente a valle 
del diaframma non supera la som-

l l DIAFRAMMA l 

~i~ i=+ ==F==L--~/ _-_---====hr_l-J 
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mergenza limite fornita dalla se­
conda. 

L'applicazione del dispositivo 
in una sezione sufficientemente 
lontana dall'estremo di valle di 
un canale a debole pendenza, ai 
fini della misura semimodulare di 
un determinato campo di portate, 
richiede ovviamente che, nel sud­
detto campo di portate, le altezze 
di moto uniforme del canale non 
superino le corrispondenti som­
mergenze limiti del diaframma. 

Ove tuttavia le altezze di moto 

DIAFRAMMA 1 
r = 0,4 

Y
l 

o 

(. 

B~a-
1 ---

uniforme del canale dovessero su­
perare, nel campo delle portate 
da misurare, le corrispondenti al­
tezze di sommergenza limite, il 
dispositivo stesso risulterebbe an­
cora applicabile munendo il ca­
nale di un modesto abbassamento 
di fondo in una sezione ubieata a 
valle, ad una distanza che l' espe­
rienza indica di circa dieci volte 

la sommergenza limite corrispon­
dente alla massima portata da mi­
surare. 

Sono in ogni modo abbastanza 
frequenti le ituazioni pratiche 
che consentono l'applicazione dei 
diaframmi in parola alla misura 
semimodulare delle portate. Essi 
inoltre, per la loro semplicità co­
struttiva possono realizzarsi anche 
totalmente rimovibili, e tornare 
quindi utili anche per il controllo 
saltuario delle portate, particolar­
mente nelle reti irrigue. 

DIAFRAMMA 2 
r = 0,2 

0 tH-­Cl 
Fig. 3 - Serie dei diaframmi sperimentati. 

B) Diaframmi sperimentati ed m­
stallazioni di prova. 

La sperimentazione e eguita su 
di un canale a sezione tra pezia 
con sponde a 45° e base L = 0,25 
m, con fondo orizzontale, ha com­
portato l'esame di tre diaframmi 
a sezione ristretta trapezia o trian­
golare con sponde ancora a 45°, 

Fig. 4 - Veduta dell' installazione sperimentale. 

diversi per la larghezza mm1ma 
della sezione ristretta e quindi per 
il valore del rapporto r = l/ L. 

Preci amente ono tati speri­
mentati i seguenti diaframmi (v. 
fig. 3): 

Diaframma l: a sezione trapezia 
con l = O,lO m, (r = 0,4) 

Diaframma 2: a sezione trapezia 
con l = 0,05 m, (r = 0,2) 

Diaframma 3 : a sezione triango­
lare e quindi con l = O, (r = O) 

DIAFRAMMA 3 
r =O 

r- -- ' 'l -

l 

._l 

L'installazione sperimentale uti­
lizzata nelle prove appare nella 
fotografia di fig. 4. 

Il canale a ezione trapezia è 
alimentato, tramite un cassone di 
calma, da una condotta derivata 
da una vasca a livello costante. I 
diaframmi, installati in una sezio­
ne ubicata a tre metri dall'inizio 
del canale sono costituiti da lame 
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Fig. 5 - Diaframma in funzionamen to al limite 
della sem imodularità (Diafr. 3; Q = 50 1/ s). 

di acciaio , rifilate ad angolo retto , 
di 5 mm di spe sore (s = 0,02 L) 
r ese tra loro solidali a mezzo di 
una robu ta traversa superiore. 

A valle della sezione di installa­
zione dei diaframmi il canale 
prosegue, empre con fondo oriz­
zontale, per altri cinque metri e 
termina con una paratoia traci­
mabile per la regolazione dei li­
velli. 

La misura delle portate veniva 
effettuata, con una precisione non 
inferiore al 0,5 %, a mezzo di un 
venturimetro preventivamente ta­
rato per via volumetrica, instal­
lato sulla condotta di alimentazio­
ne e controllata, a valle dell'in­
stallazione, a mezzo di uno stra­
mazzo Thomson, esso pure tarato 
per via volumetrica. 

Lungo il canale erano predispo­
ste numerose prese di pressione 
sul fondo. In corrispondenza del­
le suddette prese, particolarmente 
frequenti nella zona a cavallo del 
diaframma, erano pure installate , 
in a se del canale, le aste per il 
rilievo dei peli liberi. 

La sperimentazione ha compor­
tato essenzialmente, per ciascun 
diaframma e per ciascuna delle 
portate in prova, il rilievo del 
profilo a siale della corrente e 
delle corrispondenti pressioni sul 
fondo lungo l'intero dispositivo, 
in condizioni di efflusso libero e 
di sommergenza limite. 

Per ciascun misuratore si è pro­
ceduto alla prova di almeno sei 
portate con valori minimi dell'or­
dine di 5 e valori massimi dell'or­
dine di 90 lfs. 

Immessa nel canale, con para-

toia tracimahile posta al termine 
completamente abbassata , una da­
ta portata Q, si procedeva anzi­
tutto al rilievo del carico hm che 
veniva effettuato in corri ponden­
za di una sezione ubicata a 62 ,5 
cm a monte del diaframma , di-
tanza pari ad almeno due volte 

i massimi carichi sperimentati. Si 
alzava poi gradualmente la para­
toia terminale sino a raggiungere 
il limite di semimodularità. 

La fotografia di fig. 5 rappre­
senta, ad e empio, il diaframma 3 
alimentato in condizioni di som­
mergenza limite, da una portata 
di 50 lfs . 

L ' esame dei profili in asse al 
canale e dei corrispondenti dia­
grammi delle pressioni sul fondo 
r elativi ad una stessa portata e 
per varie posizioni della paratoia 
terminale hanno consentito di ri­
conoscere che: 

l) a partire da una sezione 
ubicata poco a monte del dia­
framma , il diagramma delle pres­
sioni ul fondo si abbassa pro­
gressivamente rispetto al profilo 
del pelo libero, raggiunge uno sco-

stamento mas imo , per poi riav­
vicinarsi al profilo sino ad inter­
secarlo in prossimità del suo pun­
to di fles o; 

2) passando dalla condizione 
di funzionamento ad effiu so li­
bero a quella di funzionamento al 
limite di emimodularità , il pro­
filo liquido ed il diagramma delle 
pre ioni sul fondo praticamente 
non mutano in tutto il tratto a 
monte della suddetta loro inter e­
zione; 

3) in condizioni di sommer­
gen~ limite la diffusione della 
vena che ha inizio poco a valle 
di questa sezione dà luogo ad un 
profilo libero che risale con pen­
denza via via decrescente mentre 
la corrente diventa lineare, come 
prova l'andamento del diagramma 
delle pre ioni sul fondo. 

L'altezza della suddetta corren­
te lineare presenta un ma simo da 
cui praticamente ha inizio il pro­
filo della corrente lenta propria 
del canale sperimentale a fondo 
orizzontale. Questa sezione è sta­
ta celta per la misura della som­
m ergenza limite hvz. 

F ig. 6 - Profilo assiale della corrente e relativo diagramma delle p ressioni sul fondo in condizioni 
di sommergenza limite (Diaframma 3 ; Q = SO 1/ s) . 
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Fig. 8 - Diaframma 2 - Scale delle portate e delle sommergenze limiti. 
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Essa i trova ad una di tanza 
dell'ordine di 5 77 volte h vl dalla 
sezione di origine della diffusione 
della vena. 

Quale altezza h vl al limite di 
ommergenza è stata a sunta, co­

me di solito, quella che provoca 
un carico cui corrisponde sulla 
cala emimodulare un incremen­

to di portata del 0,5 %. 
In fig. 6 riportiamo, a titolo di 

esempio , il profilo a iale della 
corrente ed il relativo diagramma 
delle pressioni sul fondo per il 
diaframma triangolare ( r = O) con 
portata di 50 l/ , nelle condizioni 
di sommergenza limite sopra de­
finite. 

C) Risultati sperimentali. 

ella tavola di fig. 7 sono state 
tracciate la cala delle portate e 
quella delle altezze di sommer­
genza limite relative al diafram­
ma l (diaframma tra p ezio con 

l 
r=-y-=0,4). 

Analogamente nelle tavole di 
figg. 8 e 9 sono state tracciate le 
scale delle portate e le scale delle 
sommergenze limiti relative ri-
pettivamente al diaframma 2 

(diaframma trapezio con r=0,2) 
ed al diaframma 3 (diaframma 
triangolare, r = 0). 

Le suddette scale delle portate 
e delle ommergenze limiti risul­
tano sicuramente valide, secondo 
la regola di Froude, per disposi­
tivi imili a quelli sperimentati 
e perciò abbiamo ritenuto oppor­
tuno segnare in ordinate, accanto 
ai valori del carico hm e della 

ommergenza limite h vl, anche i 
rapporti hm/L e hv1/L e indicare 
in ascisse, insieme con i valori del­
le portate, i corrispondenti valori 

di Q JV gL S, e endo L la lar­
ghezza di base del canale (I). 

( 1) Della applicabilità della regola di 
Fronde i è avuta piena conferma, se 
pur era necessaria, sperimentando su 
misuratori di dimensioni ridotte nel 
rapporto 1/2 rispetto a quelli utilizzati 
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Le scale delle portate dei dia­
frammi in e ame presentano un 
andamento intermedio tra quelle 
degli stramazzi liberi di egual se­
zione, quali i otterrebbero dispo­
nendo subito a valle dei diafram­
mi perimentati un salto di fondo 
ufficiente a che la vena effluente 

risulti aerata, e quella dei misura­
tori a risalto (o mi uratori Ven­
turi) con tronco ristretto ancora 
di egual sezione. 

Più preci amente, per un dato 
carico, la portata del diaframma 
ri ulta inferiore alla portata del 
corrispondente stramazzo e supe­
riore a quella del corrispondente 
misuratore Venturi. 

In particolare, a parità di ca-
rico, le portate dei diaframmi ri­
ultano superiori di circa il 15 % 
718 % alle portate dei corri pon­
f]enti mi uratori Venturi con tron­
co ri tretto di lunghezza pari a 
circa due volte la base del cana­
le, già esaminati in una nota pre­
cedente [l]. 

Co!lfrontando tra loro le cale 
delle portate relative ai tre dia­
frammi sperimentati si nota che la 
oh 
oQ differisce notevolmente da 

una curva all'altra nel campo 
delle più piccole portate speri­
mentate, risultando ovviamente 
tanto più grande quanto maggiore 
è lo strozzamento del diaframma, 
cioè quanto più piccolo è il rap-

l 
porto r=y· 

Al ere cere delle portate le ud­
dette differenze diminuiscono gra­
dualmente e le scale 1n e ame 
tendono ad assumere andamenti 
tra loro paralleli. 

Più precisamente al crescere 
delle portate la distanza verticale 

nelle prove precedentemente descritte, 
co tituiti cioè da lame di 2,5 mm di 
pe sore, in erite in un canale con base 

di 12,5 cm. 

[l] G. TouR ON, Misuratori a risalto 
per canali a sezione trapezia, Istituto 
di Idraulica e Costruzioni Idrauliche del 
Politecnico di Torino, giugno 1961. 
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Fig. 9 - Diaframma 3 - Scale deJle portate e delle sommergenze limiti. 

Valori sperimentali 

Q 

(1/s) 

4,85 
10,10 
29,15 

hm 
(cm) 

10,015 
13,46 
20,69 

h~ l 
(cm) 

5,36 
7,57 

14,01 

tra la scala delle portate del dia­
framma triangolare (diaframma 
3) e la scala delle portate di un 
diaframma trapezio di base l, 
tende al valore l/2. 

Si può osservare al riguardo 
che in un diaframma trapezio di 

base l, l'area della luce passan­
do da un'altezza h ad altezza 
h + L1 h ubisce un incremento pari 
a quello che si verifica in un dia­
framma triangolare passando da 
un'altezza h + l / 2 ad un'altezza 

h + l / 2 + L1 h, mentre al ere cere 
dei carichi i riduce via via, sino 
diventare trascurabile, il contribu­
to percentuale di portata della 
luce del diaframma triangolare 

soggiacente alla quota l / 2. 
Per quanto riguarda le om­

mergenze limiti hvl merita anzi­
tutto os ervare, come già i è ac­
cennato nella premessa, che esse 
ammontano ad una frazione rela­
tivamente elevata dei corrispon­
denti carichi hm. 

Q 
(1/s) 

48,85 
68,05 
86,75 

hm 
(cm) 

25,58 
28,96 
31,95 

"•l 
(cm) 

18,60 
21,84 
24,74 

Q 
da 0,20 a 0,80 i rapporti 

gLs 
hv1/hm variano come segue: 

da 0,76 a 0,86 per il diaframma l 

(r=0,4) 

da 0,70 a 0,81 per il diaframma 2 

(r=0,2) 

da 0,64 a O, 76 per il diaframma 3 

(r=O ) 

Dai grafici di figg. 7, 8 e 9 ri­
ulta inoltre che al ere cere del 

rapporto .t Q le scale delle 
ygLs 

ommergenze tendono a di por i 
parallele alle corri pondenti scale 
delle portate. 

Più preci amente gli incrementi 
delle differenze tra carichi e 
sommergenze limiti ri ultano già 
praticamente trascurabili per va-

l . d' Q . d on 1 VgL5 magg~ori i 0,20. 

Il confronto dei diver i dia­
frammi dimo tra che detta diffe-

Precisamente al vanare di renza hm- hv1 varia sen ibilmente 
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dall'uno all'altro dispositivo, ri­

sultando tanto più grande quanto 

. ' . l . 'l l pm p1cco o e 1 rapporto r=y tra 

la larghezza di ba e del diafram­
ma e la larghezza del canale. 

Ai fini pratici, le altezze di 
ommergenza limite hvz corri­
pondenti a un dato carico hm, 

possono quindi essere valutate con 
ufficiente appros imazione, al­

meno in tutto il campo 0,20< 
Q 

,1- <0,80, a mezzo di e pres­
rgL5 

swm del tipo: 

hm hvz = K y-y 
ove K è una costante caratteristi­
ca del diaframma impiegato. 

Dai grafici di figg. 7, 8 e 9 ri­
ulta che nel suddetto campo di 

valori di ,/ Q , i pos ono assu-
rgL5 

mere, con un certo margine di i­
curezza nei riguardi del funzio­
namento emimodulare, i seguenti 
valori di K: 

K = 0,15 per :il diaframma l 

{r=0,4) 

K = 0,22 per il diaframma 2 
{r=0,2) 

K = 0,30 per il diaframma 3 

(r=O ) 

Alle mode te variazioni della 

differenza hm - hvz, per Q > 
VgL5 

0,20, corri pondono ovviamente 
variazioni ancora pm piccole del­
le differenze Hm- Hvz tra il ca­
rico totale H m della corrente nel­
la sezione di misura dei carichi 
e il carico totale H vl nella sezione 
di mi ura delle altezze di som­
mergenza limite. 

L'approssimativa costanza della 
perdita di carico al variare delle 
portate nel campo suddetto, può 
e sere rilevata dalle tavole di fi­
gure 9, 10 e Il ove sono stati 
tracciati per i tre diaframmi spe­
rimentati i diagrammi Hm (Q) e 
Hvz {Q), e può trovare una giusti-
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:6.cazione nella circostanza che 
l'allargamento subìto dalla vena 
nel tratto intere ato dalla diffu-
ione è tanto meno sentito quan­

to maggiore è la portata della cor­
rente. 

D) Criteri di proporzionamento. 

In linea generale i può rite­
nere che nelle condizioni normali 
di impiego la profondità della 
corrente a valle del misuratore sia 
quella del moto uniforme. Per ri­
cono cere quindi se po sibile 
adottare uno dei diaframmi in 
esame, e quale, occorrerà anzi­
tutto porre a confronto le tre sca­
le perimentali delle sommergenze 
limiti con la scala del moto uni­
forme del canale. 

Se la scala del moto uniforme 
oggiace, nel campo delle portate 

da ottoporre a misura, a tutte o 
ad alcune delle uddette scale di 
ommergenza, l'applicazione è 
enz'altro possibile e, volendo ri­

durre al ma simo le altezze di ri-
gurgito, converrà cegliere il dia­
framma la cui cala di ommer­
genza limite supera nella minor 
misura quella del moto uniforme. 

Negli altri ca i, cioè quando la 
cala del moto uniforme del ca­

nale viene a superare tutte le sca­
le delle sommergenze limiti, la 
misura semimodulare delle por­
tate a mezzo dei diaframmi in 
esame diventa possibile soltanto 
mediante l'introduzione, general­
mente attuabile nei canali in pro­
getto, di un adeguato abbassa­
mento di fondo da realizzare, co­
me già si è detto, ad una distanza 
a valle del diaframma pari a circa 
dieci volte l'altezza di sommer­
genza limite corrispondente alla 
massima portata da misurare. 

Per assicurare il funzionamento 
semimodulare del diaframma ba­
sterà in tal caso assegnare all'ab­
ba samento di fondo un'altezza 
pari al ma imo valore raggiunto, 
nel campo delle portate da misu­
rare, dalla differenza hu - hvz, tra 
le altezze hu di moto uniforme e 
le altezze di ommergenza limite. 
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Fig. 12 - Diaframma 3 - Diagrammi dei carichi totali H ,,. ed H t~l· 

Q 

(1/s) 

4,85 
10,10 
29,15 

Hm 
(cm) 

10,13 
13,68 
21,21 

H v~ 
(cm) 

5,81 
8,42 

15,46 

Così facendo si trascura, a fa­
vore della sicurezza del funziona­
mento emimodulare, il sovralzo 
del pelo libero conseguente al ral­
lentamento che la corrente subi­
sce passando da monte a valle 
dell'abba amento tesso. 

N e i riguardi della scelta del 
diaframma risulta poi evidente 
che l'impiego di quello a massimo 
trozzamento (diaframma 3) con­

sente di ridurre al minimo il va­

lore dell'abba amento di fondo 
necessario a garantire la ennmo­
dularità. 

Ove per altro, più che a ricer­
care una soluzione che comporti 
il minimo abbassamento di fondo, 
si miri a realizzare una concor­
danza tra la cala delle portate 
del diaframma e la scala del ca­
nale, ed in particolare a conte­
nere entro convenienti limiti le 
altezze di rigurgito hm- hu, può 
ancora verificarsi l'opportunità di 
impiegare uno dei due diaframmi 
trapezi. 

Segnaliamo infine, che può an­
che verificarsi il caso in cui la 

Q 

(1/s) 

48,85 
68,05 
86,75 

Hm 
(cm) 

26,35 
29,98 
33,17 

H vi 

(cm) 

20,45 
24,09 
27,27 

cala del canale supera le scale 
delle portate dei diaframmi spe­
rimentati ed in particolare anche 
la scala del diaframma 3 di mas­
simo strozzamento. 

In tali situazioni potrebbe risul­
tare opportuno l'impiego di dia­
frammi a strozzamento ancora su­
periore al massimo sperimentato, 
quali potrebbero realizzarsi asse­
gnando alle lame un angolo a di 
inclinazione sulla verticale infe­
riore a quella di 45° propria dei 
diaframmi descritti nella presente 
nota. 

A tale riguàrdo è da notare che 
diaframmi caratterizzati da un 

angolo a minore di 45° e tale che 

· z d' 1 n s1a tga=r= L anno uogo a a 

costanza del rapporto fra l'area 
della luce e l'area della sezione li­
quida del canale di pari altezza. 

Atte a questa circostanza, ah­
biamo in programma la sperimen­
tazione di dispositivi caratterizza­
ti da valori di tg a= r rispettiva­
mente eguali a 0,30, a 0,50 ed 

a O,?O. Giovanni Tournon 
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Fig. 11 - Diaframma 2 -Diagrammi dei carichi totali Htn ed H vi· 

Q 
(1/s) 

4,85 
10,10 
28,95 

Hm 
(cm) 

8,21 
11,66 
19,05 

H vi 

(cm) 

5,31 
8,26 

15,03 

Q 
(1 /s) 

48,60 
68,30 
88,20 

Hm 
(cm) 

24,15 
27,88 
31,27 

H vl 

(cm) 

20,08 
23,93 
27,18 
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dall 'uno all'altro dispositivo, ri­
ultando tanto più grande quanto 

. ' . l ' 'l l pm p1cco o e 1 rapporto r = y tra 

la larghezza di ba e del diafram­
ma e la larghezza del canale. 

Ai fini pratici , le altezze di 
sommergenza limite hvz corri­
spondenti a un dato carico hm, 
possono quindi es ere valutate con 
ufficiente appros imazione, al­

meno in tutto il campo 0,20< 

Q 
,1- <0,80, a mezzo di e pres­
rgL5 

sioni del tipo: 

hm hvz = K y - y 
ove K è una costante caratteri ti­
ca del diaframma impiegato. 

Dai grafici di figg. 7, 8 e 9 ri­
ulta che nel suddetto campo di 

valori di ,/ Q , i possono a su-
rgL5 

mere, con un certo margine di i­
curezza nei riguardi del funzio­
namento emimodulare, i seguenti 
valori di K: 

K = O,l5 per :il diaframma l 

(r = 0,4) 

K = 0,22 per il diaframma 2 

(r= 0,2) 

K = 0,30 per il diaframma 3 

(r = O ) 

Alle mode te variazioni della 

differenza hm - hvz, per _ Q __ > 
YgL5 

0,20, corri pondono ovviamente 
ariazioni ancora pm piccole del­

le differenze Hm- Hvl tra il ca­
rico totale H m della corrente nel­
la sezione di misura dei carichi 
e il carico totale H vi nella sezione 
di mi ura delle altezze di som­
m ergenza limite. 

L'approssimativa costanza della 
perdita di carico al variare delle 
portate nel campo suddetto, può 
e ere rilevata dalle tavole di fi­
gure 9, 10 e 11 ove sono tati 
tracciati per i tre diaframmi spe­
rimentati i diagrammi Hm (Q) e 
Hvz (Q) , e può trovare una giusti-
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fìcazione nella circostanza che 
l'allargamento subìto dalla vena 
n el tratto intere ato dalla diffu-
ione è tan to m eno sen t ito quan­

to m aggiore è la portata della cor­
r ente . 

D) Criteri di proporzionamen to . 

In linea gener ale i può rite ­
n er e ch e nelle condizioni normali 
di impiego la profon dità della 
corr ente a valle del misuratore sia 
quella del m oto uniforme. P er ri­
cono cere quindi se è po sibile 
adottar e uno dei diaframmi in 
esam e, e quale, occorrer à anzi­
tutto porre a confronto le tre ca­
le sperimentali delle sommer genze 
limiti con la scala del m oto uni­
forme del canale. 

Se la scala del moto uniforme 
oggiace, nel campo delle portate 

da ottoporre a misura , a tutte o 
ad alcune delle suddette scale di 
sommergenza , l ' applicazione è 
enz'altro possibile e, volendo ri­

durre al ma imo le altezze di ri­
gurgito, converrà cegliere il dia­
framma la cui scala di ommer­
genza limite supera n ella minor 
misura quella del moto uniforme. 

Negli altri ca i , cioè quando la 
scala del moto uniforme del ca­
nale viene a uperare tutte le sca­
le delle sommer genze limiti , la 
misura semimodulare delle por­
tate a m ezzo dei diaframmi in 
esame diventa possibile soltanto 
m ediante l'introduzione, general­
mente attuabile nei canali in pro­
getto , di un adeguato abbas a­
mento di fondo da realizzare, co­
me già si è detto , ad una distanza 
a valle del diaframma pari a circa 
dieci volte l'altezza di sommer­
genza limite corrispondente alla 
massima portata da misurare. 

Per assicurare il funzionamento 
emimodulare del diaframma ba­
terà in tal caso assegnare all'ab­

ba samento di fondo un'altezza 
pari al mas imo valore r aggiunto , 
nel campo delle portate da misu­
rare, dalla differenza hu- hvz, tra 
le altezze h u di moto uniforme e 
le altezze di ommergenza limite. 
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Fig. 12 - Diaframma 3 - Diagrammi dei carichi totali H ,. ed H vi· 

Q 

(1 /s) 

4,85 
10,10 
29,15 

Hm 
(cm) 

10,13 
13,68 
21,21 

H vi 

(cm) 

5,81 
8,42 

15,46 

Così facendo si trascura, a fa­
vore della sicurezza del funziona­
m ento emimodulare, il sovralzo 
del pelo libero conseguente al ral­
lentamento che la corrente subi­
sce passando da monte a valle 
dell 'abba amento tesso. 

Nei riguardi della scelta del 
diaframma risulta poi evidente 
ch e l'impiego di quello a massimo 
trozzamento (diaframma 3) con­

sente di ridurre al minimo il va­

lore dell' abba amento di fondo 
necessario a garantire la semimo­
dularità. 

Ove per altro , più che a ricer­
car e una soluzione che comporti 
il minimo abbassamento di fondo, 
si miri a realizzare una concor­
danza tra la cala delle portate 
del diaframma e la scala del ca­
nale , ed in particolare a conte­
nere entro convenienti limiti le 
altezze di rigurgito hm- hu, può 
ancora verificarsi l'opportunità di 
impiegare uno dei due diaframmi 
trapezi. 

Segnaliamo infine, che può an­
ch e verificarsi il caso in cui la 

Q 
(1/s) 

48,85 
68,05 
86,75 

Hm 
(cm) 

26,35 
29,98 
33,17 

H vi 

(cm) 

20,45 
24,09 
27,27 

cala del canale supera le scale 
delle portate dei diaframmi spe­
rimentati ed in particolare anche 
la scala del diaframma 3 di mas­
simo strozzamento. 

In tali situazioni potrebbe risul­
tare opportuno l'impiego di dia­
frammi a strozzamento ancora su­
periore al massimo sperimentato, 
quali potrebbero realizzarsi asse­
gnando alle lame un angolo a di 
inclinazione sulla verticale infe­
riore a quella di 45° propria dei 
diaframmi descritti nella presente 
nota. 

A tale riguàrdo è da notare che 
diaframmi caratterizzati da un 

angolo a minore di 45° e tale che 

. l d' l Il s1a tga = r = L anno uogo a a 

costanza del rapporto fra l'area 
della luce e l'area della sezione li­
quida del canale di pari altezza. 

Attesa questa circostanza, ab­
biamo in programma la sperimen­
tazione di dispo itivi caratterizza­
ti da valori di tg a= r rispettiva­
mente eguali a 0,30, a 0,50 ed 

a O,?O. Giovanni Tournon 
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Evoluzione delle tecniche di prefabbricazione 
]. BARETS, creatore del sistema di prefabbricazwne pesante in cantiere « Barets », ha voluto, prima di 
esporre brevemente gli elementi essenziali del suo sistema, indicare e puntualizare i fattori che hanno 
portato o che possono portare allo sviluppo delle nuove tecniche costruttive. Una rapida rassegna dell'Or· 
ganizzazione Internazionale J< Barets » ed un accenno alla prefabbricazione in officina precedono la parte 

descrittiva del sistema e delle sue caratteristiche principali. 

I) Considerazioni sugli impera­
tivi economici. 

l) Generalità. 

Il periodo attuale, da una die­
cina d'anni circa, è caratterizzato 
dall'industrializzazione delle tec­
niche ed i metodi di costruzione 
sono, a loro volta, rielahorati ed 
industrializzati al fine di aumen­
tare la produttività. 

La prefabbricazione pesante rap­
presenta incontestabilmente uno 
dei tentativi d'industrializzazione 
e si possono notare due grandi di­
rettrici tecniche che portano sia 
alla prefabbricazione in officina, 
di cui altri potranno parlarvi, sia 
alla prefabbricazione totale in 
cantiere che oggi stesso descrive­
rò intrattenendovi del nostro pro­
prio sistema. 

Prima, però, non ci sembra inu­
tile esaminare brevemente i fatto­
ri economici necessari allo svilup­
po della prefabbricazione. 

2) Fattori economici. 

Il contesto economico che in­
fluisce sullo sviluppo delle nuove 
tecniche, corrisponde a 3 impera­
ti vi essenziali : 

- Sostituzione progressiva del­
l'uomo colla macchina 

Rarefazione delh mano-d' o­
pera qualificata 

- Necessità di costruire alloggi 
accessibili alle classi meno ab­
bienti. 

Infatti, esiste, nel mondo, una 
crisi cronica degli alloggi, sopra­
tutto perchè il diritto all'alloggio 
diventa, con l'evoluzione sociale, 
una nuova esigenza dell'umanità. 

Che si tratti di « bidonvilles )) 
o di alloggi rudimentali, la nota 
dominante rimane quella dell'ac­
cesso a un alloggio decente, da 
parte di una categoria sociale alla 
quale, da millenni, questo diritto 
non era riconosciuto. 

Otteniamo così la nostra prima 
conclusione in merito agli impera­
tivi del contesto economico: 

l) Quasi dappertutto la do­
manda di un alloggio decente re­
sta considerevole a causa dell' ac­
cesso d'una clientela sociale nuova 
all'alloggio medesimo. 

Sfortunatamente, la costruzione 
degli alloggi e delle loro infra­
strutture rappre enta un'investi­
mento « passivo )) non produttivo 
di ricchezza. 

Secondo la loro ricchezza, i di­
ver i Stati saranno dunque portati 
a stabilire degli ordini d'urgenza 
nei loro preventivi di spesa e spes­
so, degli investimenti industriali 
« più positivi )) prenderanno il 
passo sull'inve timento immobi­
liare. 

Il secondo imperativo del con­
te to economico diventa allora: 

2) Una parte importante del 
reddito nazionale non può giusti­
ficare un investimento passivo im­
mobiliare che quando sia soddi­
sfatto l'imperativo, ancora più 
urgente, dell'investimento indu­
striale. 

In una società più meccanizza­
ta, i cui introiti diventano più ele­
vati, la necessità di economizzare 
una mano-d'opera cara porterà au­
tomaticamente verso la prefabbri­
cazione. 

Otteniamo così il nostro terzo 
imperativo economico: 

3) I paesi che hanno una ma­
no-d' opera cara sviluppano la lo­
ro tecnica di costruzione e si 
orientano verso la prefabbricazio­
ne delle case. 

Infine, se il costo della mano­
d'opera qualificata nell'edilizia 
accresce l'interesse dei paesi ric­
chi verso la prefabbricazione, que-
ta deve interessare anche i paesi 

in via di sviluppo, che vogliano 
imbastire una politica di case eco­
nomiche e che non abbiano a lo­
ro disposizione una mano-d'opera 
qualificata. 

Il quarto imperativo del con­
testo economico diventa allora: 

4) La scarsità di mano-d' ope­
ra qualificata e la necessità di una 

politica sociale porterà nella de­
cade a venire allo sviluppo delle 
tecniche di prefabbricazione. 

- CONDIZIONI DI ADATTAMENTO 

DELLE IMPRESE. 

La rapida rassegna precedente 
ci ha permesso di puntualizzare 
l'importanza dei fattori del conte­
sto economico che reggono i pro­
blemi tecnici nel campo dell'edi­
lizia. 

Esistono altri due fattori interni 
propri alle impre e ed ai commit­
tenti: 

Importanza del cantiere me-
dio 

Potenza delle imprese 

È certo che il fattore n° l e m­
timamente connesso al fattore 
n° 2. Un paese in cui i committen­
ti rimangono isolati non comporta 
che piccoli cantieri e porta ine­
vitabilmente alle piccole imprese. 

D'altro canto, il piccolo cantie­
re non permette lo sviluppo delle 
tecniche di prefabbricazione e la 
piccola impresa non può investi­
re abbastanza per industrializ­
zarsi. 

Questi due fattori sono però me­
no importanti dei fattori econo­
mici i quali, quando giungono ad 
un certo livello, po sono portare 
ad un rifacimento dei 2 fattori 
predetti che però possono a loro 
volta, per qualche anno e talvol­
ta per qualche decennio, frena­
re l'evolversi della situazione. 

CONCLUSIONE DELLA PRIMA PARTE 

I fattori economici condiziona­
no praticamente lo sviluppo delle 
tecniche. I fattori interni non pos­
ono che frenare o accelerare un 

processo inevitabile. 
Questo ci fa vedere la stretta di­

pendenza del tecnico che non agi­
sce mai solo, ma in funzione della 
direttrice voluta della situazione 
economica. 

Noi pensiamo dunque che so­
lo gli ENTI pubblici possono nei 
diversi paesi modificare gli avve-
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nimenti agendo sul volume della 
costruzione, cioè, sulla parte del­
l'inve timento consacrata a que­
sta voce. 

Il) Considerazioni sulla nostra 
organizzazione. 

La prefabbricazione, seeondo il 
nostro sistema, consiste nel fab­
bricare in cantiere tutti gli ele­
menti che fanno parte del co-
truendo edificio. 

Per questo, abbiamo creato una 
organizzazione che richiede ad 
ogni ingoia impresa i olata mez­
zi relativamente limitati, ma che 
consente alle imprese di disporre 
di servizi tecnici comuni, j quali, 
per il emplice fatto che interven­
gono in gruppo, sono competen­
ti, qualificati ed efficaci in misu­
ra dell'importanza del gruppo 
ste o ed in funzione d eli' espe­
;ienza acquisita, che costantemen­
te si arricchi ce. 

La nostra organizzazione non è 
un'impresa; è una organizzazio­
ne che progetta e dà ali' impresa il 
coordinamento indispen abile per­
chè, nello spirito della prefabbri­
cazione, la costruzione sia realiz­
zata in perfetta e totale coesione. 

I nostri procedimenti danno al­
l'impresa media la possibilità di 
inserirsi nella lotta per la produt­
tività. 

L'impresa media è caratteriz­
zata: 

- Da un'importanza media sul 
piano nazionale, che diventa no­
tevole sul piano regionale. 

- Da po sibilità medie fli m­
ve timento. 

- Dalla capacità di realizzare 
gruppi di 200-1.000 alloggi circa 
all'anno. 

La nostra organizzazione com­
pleta l'efficacità di queste imprese 
offrendo: 

l) Un sistema con cui 25.000 
alloggi sono già stati realizzati. 
Una Società, la S.I.R.E.C. (So­
ciété Industrielle de Recherche3 
et d'Etudes de la Con truction), 
finanziariamente indipendente, 
che cede le licenze dei brevetti. 

Parigi. 

2) Uno tudio tecnico << C.O.­
F.E.B.A. )) (Compagnie Françai-
e d'Engineering Baret) colla ua 

Filiale Svizzera C.T.B. {Coordi­
nation Technique du Batiment) 
capaci di progettare le trutture 
e gli impianti completi con un ef­
fettivo di 90 ingegneri e tecnici, 
che associando i ad ingegneri lo­
cali permette loro di formarsi ra­
pidamente e di assimilare le nuo­
ve tecniche. 

3) Un erVIzio cantiere compo-
to da i truttori di cantiere ( spe­

cialisti di fabbricazione) e da in­
gegneri che sono ceduti per qual­
che mese alle nuove imprese per 
facilitare il loro adattamento. 

Questi tecnici fanno circolare 
tutte le messe a punto provenienti 
dalle imprese sperimentate. 

Questa assistenza tecnica può, 
in particolare, intervenire: 

- per lo studio degli stampi 

Parigi - Clichy sous Bois. 
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Ginevra - Gruppo « Fontenettes •· 

- per l'organizzazione del­
l' area di prefabbricazione 

- per l'avvio delle prefabbri­
cazioni 

- per la preparazione del pro­
gramma avanzamento lavori 

- per il controllo dell'esecu­
zione e della posa in opera. 

In Francia, le imprese licen­
ziate hanno costituito un gruppo 
(G.I.P.R.O.B.A.) che assicura le 
relazioni generali e che pratica 
una politica di acqui to comune. 

Il successo incontrato. da que­
sta organizzazione, ha suscitato la 
creazione di Società simili. 

a) In Svizzera sotto il nome 
di S.I.R.E.C. per l'applicazione 
del sistema con una filiale dello 
studio tecnico e di coordinamento 
denominata « C.T.B. >>. 

Ginevra - Villini. 

b) In Belgio sotto il nome di 
S.A.B.E.R.I.C. (Società Anoni­
ma Belga di Studi e di Ricerche 
per l 'Industrializzazione della Co-
truzione) per l'applicazione del 
i tema mentre la C.E.D.A.P. svi­

luppa i progetti. 

c) In Spagna una Società è in 
corso di costituzione. 

cl) In Germania dei cantieri 
sono in co truzione e il nostro 
sviluppo diventa considerevole. 

e) La Polonia ha recentemen­
te passato un accordo con la Fran­
cia, per quanto ci riguarda. 

f) Infine, abbiamo in corso 
dei progetti a Milano e recente­
mente a Torino per l'I tituto Au­
tonomo Case Popolari e per il 
Comune. 

Tutte queste Società, il cui co­
po è di sviluppare l'applicazione 
pratica del si tema Barets, impie­
gano tecnici del proprio paese ed 
aiutandoli, vogliono prima di tut­
to, e ere un « Servizio >> alla di-
posizione di tutti i costruttori: 

Architetti, studi tecnici, imprese. 
Que ti possono dunque disporre , 
secondo i loro desideri: 

l) Di un sistema collaudato 
dall'esperienza che ri ulta dalla 
applicazione contemporanea m 
cantieri di paesi diver i. 

2) Di uomini qualificati per 
o tenere lo forzo dei tecnici lo-

cali allo scopo di costruire pm 
economicamente, con risultati qua­
litativi per lo meno pari al tra­
dizionale eguendo i nostri me­
todi. 

3) Di una grande esperienza 
che permette di oflrire prezio. i 
con i gli per l'economia del pro­
getto: l'urbanistica, la di po izio­
ne interna dei vani, l'e ame dei 
costi, la scelta dei materiali, lo 
tudio dei progetti di mas ima ed 

esecutivi, l'organizzazione clel can­
tiere, lo tudio e l 'incorporazione 
degli impianti. 

4) Di un'a istenza tecnica do­
vuta all'invio sul cantiere, di tec­
mci pecializzati nella prefabbri­
caZione. 

III) Considerazioni sulla pre­
fabbricazione in cantiere. 

l) Generalità. 

La fabbricazione in officina a 
causa degli inve timenti richiesti 
dalle officine te e, interessa im­
pre e molto attrezzate ed impone 
l'a sol uta necessità di commesse 
importanti, ripartite u parecchi 
anni, delle mede ima serie, a scar­
sa distanza intorno all'officina. 

Pre enta, però, dei vantaggi 
che io lascio ai miei colleghi del­
la prefabbricazione in officina la 
cura di e porvi. Es i lo faranno 
meglio di me. 

Il secondo metodo di fabbrica­
zione in cantiere che, comparati­
vamente al primo metodo, richie­
de olo investimenti relativamen­
te ridotti, conviene alla realizza­
zione di una serie media e meno 
raggruppata, alla portata, come 
indicato precedentemente, delle 
medie impre e. 

La coe istenza di grandi nuclei 
con dei più piccoli emb·ra dun­
que opportuna, e cioè la coe i­
stenza: 

l) Di grandi compie i con in­
du trializzazione in officina 

2) Di piccoli compie i con in­
du trializzazione più semplice in 
cantiere. 

Ognuna di que te tecniche, 
adattata a dei comples i differen­
ti, verrà realizzata da impre e di 
ineguale importanza, permetten-
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ausiliare, a seconda delle condi­
zioni del cantiere. 

Un piano di avanzamento del 
cantiere indicherà gli eJementi 
da fabbricare, da disarmare, da 
immagazzinare, da posare in ope­
ra giornalmente. 

Affinchè la prefabbricazione si 
riveli fruttuosa, è necessario tene­
re conto dei seguenti imperativi: 

a) l'alloggio da costruire 
dividerà in elementi grandi il più 
po ibile: dimen ioni di uPa pa­
rete, d'una tanza, ecc. 

b) Tutti gli elem n ti faranno 
l'oggetto di una prefabhricazio­
ne in cantiere nel raggio d'azione 
della gru, al fine di permettere 
una posa in opera facile, senza 
ucce sive riprese. 

Bruxelles - « Città tipo ». c) Que ti elementi aranno 
concepiti per permettere una pre­
fabbricazione emplice, senza l'im­
piego di materiali compie si e co-do così alla prefabbricazione di 

estendersi ad un settore impor­
tante della costruzione. 

D'altronde, se è difficile orga­
nizzare il lavoro con un buon 
rendimento in un cantiere tradi­
zionale, la prefabbricazione in 
cantiere permette di migliorare il 
rendimento e la vita dell'operaio, 
diminuendo nello stesso tempo il 
numero di ore e dando una più 
grande rapidità di esecuzione. 

IV) Sistema Barets. 

l) Generalità. 

Per evitare le manovre onero­
se che sono sempre cau a di gua­
sti agli elementi, e iste un inte­
resse certo di studiare con cura 
l'organizzazione del cantiere, pri­
ma dell'inizio dell'opera. 

La gru, la costruzione e l'area 
di prefabbricazione devono es e­
re il più po ibile vicini l'uno al­
l'altro. 

L'impianto tipo di un cantiere 
comprenderà: 

- una o più gru econdo l'im­
portanza del cantiere 

- un'area di prefabbricazione 
CO tituita da una piattaforma uO· 

li da 

una serie di stampi ln accia­
io, legno e calce truzzo. 

- una tettoia spostabile desti­
nata a proteggere gli operai ed i 
pezzi fabbricati da poco, 

- un centro di fabbricazione 
del calcestruzzo. 

Il getto degli elementi, la loro 
sformatura, la loro manutenzione 
e posa si fanno tramite la gru. 
Eventualmente, il getto può esse­
re effettuato con un apparecchio 

tosi, enza investimenti impor­
tanti all'inizio dei lavori. 

cl) Gli stampi aranno costi­
tuiti da piastre in calce truzzo co­
perte o no, al riparo dalle intem­
perie o no, secondo i casi e le 
condizioni climatiche, i bordi sa­
ranno in legno od in lamiere pie­
gata o saldata. 

Valence - 11 piani. 

•• 
•• 
•• 
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2) Aree di prefabbricazione. 

L'area di prefabbricazione è di­
mensionata dal numero degli al· 
loggi da co truire al giorno, e dal­
la superficie degli elementi da pre­
fabbricare. 

Per lavorare convenevolmente, 
bisogna tenere conto nell'impian­
tare un'area di prefabbricazione, 
òella natura del terreno, del nu­
mero di impiego degli stampi e 
del valore previ to in ammorta­
mento. 

Se il terreno è argillo o o ab­
bioso, è preferibile realizzare una 
area in calcestruzzo, perchè con 
la pioggia il terreno risulterà fan­
goso e le forme po ate al uolo 
profonderanno dando origine a 

delle deformazioni dei pezzi. 

Se il terreno è relativamente 
duro, arà necessario livellarlo e 
pandere uno strato di pietrisco. 

Le forme aranno po ate u que­
st'area. In più, se le piastre di 
facciata comporteranno un rive-
t.imento in graniglia lavata, sarà 

indispensabile prevedere un'area 
cementata ulla quale <'Orrerà 
l'acqua di lavaggio. 

3) I pannelli di facciata. 

E si ono di due tipi: 

a) Parete piena portante, uti­
lizzabile fino a 10 piani. 

Altezza: quella del piano più 
lo spe sore del pavimento. 

Larghezza: variabile in funzio­
ne della trama adottata dall'ar­
chitetto, econdo una suddivi io­
ne razionale che permetterà di ot­
tenere il ma imo di elementi SI­

mili, cercando di utilizzare al 
massimo la potenza della gru. 

Spessore: In funzione dell'al­
tezza della costruzione, ma con 
un minimo di 0,21 da filo interno 
a filo esterno. 

Composizione dall'e terno ver o 
l'interno. 

Rivestimento esterno: Graniglia 
lavata, pietra od intonaco corren­
te, la tra in calce truzzo armato 
di 0,04 o 0,05 di spe sore eon ner­
vature gettate fra cotti in lateri­
zio od in cemento a 3 o più fori. 

Rivestimento interno: In gesso 
od in cemento incorporato. 

b) Pareti sottili composte da 
la tre con nervature. 

Altezza: idem piene 

Larghezza: idem piene 

Spessore: V ari abile eco n do la 
natura del rivestimento interno, il 
minimo a filo delle nervature e -
sendo 0,16. 

Questo elemento può e sere reso 
portante in virtù dei cordoli e dei 

Valence - Veduta generale. 

.... ... 
( 

tf 

•• 
1 

•• •• ,, 
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11 ,, 
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Valence - 14 piani. 

pilastrini verticali di congiungi­
mento che co tituiscono una vera 
o satura valida per tutta l'altezza. 

c) Nota. 

Nei due casi, i giunti costitui­
scono un problema delicato. Sono 
concepiti in modo da evitare i 
ponti termici, e questo si ottiene 
con la sovrapposizione di trati 
u.cce sivi di materiali. 

Delle fascie in plastica incolla­
te a caldo assicurano l'impermea­
bilizzazione. 

ei 2 ca i, i erramenti e ]e 
porte-fine tre ono incorporati al 
uolo al momento della fabbrica­

zione. 
È dunque una porzione di muro 

finito che i mette in opera con la 
gru. 

4) Gli orizzontamenti. 

Essi ono di 2 tipi: 

a) Tipo]. B. l con nervature. 

Questo tipo di orizzontamento 
è tato messo a punto per osti-
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tuire i pavimenti composti da cot­
ti e nervature. Il vantaggio ri ie­
de nell'economia di pe o proprio 
poichè il pe o proprio del cotto 
è soppre o. Ha il vantaggio di 
e sere molto semplice da costrui­
re poichè non utilizza che del ce­
mento armato. 

Due alt~i vantaggi sono da e­
gnalare: 

- Grande rigidità poichè lo 
pessore è variabile secondo la 

luce 

Grande facilità di posa. 

Il soffitto può essere apparente 
nei casi di orizzontamenti indu­
striali o per categorie di alloggi 
economici. 

Il soffitto può essere e eguito in 
ge so od altro materiale di riem­
pimento. 

b) Tipo « A lastra piena >> 

J. B. 

Come indicato dal suo appella­
tivo, quest' orizzontamento è costi­
tuito da una lastra piena in cal­
cestruzzo armato che ricopre una 
certa superficie. Lo spes ore è 
funzione della luce e del sovrac­
carico. 

La faccia vi ta degli elementi è 
ottenuta alla prefabbricazìone con 
un beli' aspetto liscio che permet­
te di sopprimere l'intonaco tradi­
zionale del soffitto, perchè vi si 
può applicare direttamente la tin­
teggiatura. 

Nei casi speciali di grandi luci 
e di forti sovraccarichi, i pannel­
li sono alleggeriti con dei vuoti 
circolari ottenuti con tubi d.i fer­
ro o cartone che si tolgono dopo 
il getto. 

Il getto dei giunti con armature 
ricrea il monolitismo dell'assieme. 

c) Osservazioni relative ai 2 
tipi di orizzontamenti. 

La lunghezza degli elementi 
prefabbricati è uguale alla luce 
leggermente maggiorata per crea­
re una base d'appoggio. 

La larghezza degli elementi cor­
risponde sia alla larghezza del 
vano, la tramezza essendo allora 
posizionata sotto il giunto, sia a 
metà del vano, il giunto essendo 
in vista. 

Gli orizzontamenti possono es­
sere e eguiti con l'impianti ter­
mico incorporato alla prefabbri­
cazione. 

5) l portali longitudinali prefab­
bricati. 

Sono elementi che co titui co­
no la struttura portante della co­
truzione su tutta l'altezza. Sono 

disposti su una o due file, secon­
do il canovaccio della struttura 
tessa. 

I montanti verticali costituì co­
no i pila tri della ossatura, la tra­
versa orizzontale comporta la tra­
vatura principale sotto l'orizzon­
tamento. La parte superiore della 
traver a tra elementi del soffitto è 
gettata in opera con tutte le ar­
mature la ciate in attesa. 

Questi portali sono gettati a 
piatto gli uni sugli altri, isolati da 
un semplice foglio; soltanto le pa­
reti verticali sono arma le con 
p lancie. 

La prefabbricazione di questa 
struttura porta-nte ha il vantaggio 
di offrire una grande precisione 
di dimensioni. Permette ai vari 
impianti di venirsi ad allacciare 
sulla struttura portante per mezzo 
di elementi ugualmente prefabbri­
cati ciò che non è possibile nel 
caso di una struttura tradizionale. 

Inoltre, permette di posare in 
opera i pilastri e le travi perfet-

Rouen. 

tamente finite ciò che evita la ri­
presa dell'intonaco. 

6) Le scale prefabbricate. 

Le rampe prefabbricate sono 
posate in opera con la gru nelle 
scanalature riservate sui pianerot­
toli. Un sistema di ganci molto 
semplice ne assicura il bloccaggio. 

Tutte le faccie viste sono otte­
nute finite sullo stampo coi rive-

Ospedale di Auxerre. 
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Rennes. 

stimenti dei gradini, in grès od 
altri materiali incorporati alla 
prefabbricazione. 

I pianerottoli intermedi ono 
prefabbricati econdo lo stesso 
principio. Tutte le opere del fab­
bro sono previ te in modo da evi­
tare ogni ulteriore foro. 

7) Le tramezze interne prefabbri­
cate. 

Le tramezze in calcestruzzo pos­
sono a sumere funzione di ele­
menti portanti o di controventa­
tura o di separazione delle ca­
mere. Si uddividono m parec­
chie categorie: 

a) Le pareti di separazione 
degli alloggi che sono cùstituite 
da un rivestimento in ges o o ce­
mento ulle due faccie e compren­
dono un mattone vuoto da 0,10 
con una la tra da 0,05 di spe sore 
in calcestruzzo armato. L'a ie­
me ottenuto finito alla prefabbri­
cazione as icura un buon i ola­
mento acu tico e termico. 

b) Le pareti di separazione 
delle cucine e dei bagni prefab­
bricate in C.A. che comprendono 
tutti i fori riservati per il passag­
gio delle canalizzazioni elettriche 
e per l'incorporamento e la posa 
degli apparecchi anitari. 

La stessa tecnica si applicherà 
negli orizzontamenti. 

Ci sembra utile, infine, di for­
nire qualche dato tecnico: 

a) Stabilità. 

Le costruzioni prefabbricate se­
condo i nostri procedimenti non 
pre entano nè particolarità, nè dif­
ficoltà, per quel che concerne la 
tabilità. Ci troviamo di fronte 

ad una co truzione monolitica a 
muri portanti. 

La controventatura è a icura­
ta dai pro petti e dai muri lon­
gitudinali e trasversali. 

b) Isolamento termico. 

Il coefficiente d'isolamento ter­
mico varia a seconda dello spes­
sore e della compo izione delle 
facciate. Per dei muri di 0,25/ 
0,30 di spe ore, questo coefficien­
te oscilla tra 1,3 e 0,7. 

on ci sono ponti termici ed 
in più la grande inerzia assicura 
una protezione efficace contro le 
bru che vanaz10n1 di tempera­
tura. 

c) Impermeabilizzazione. 

Que to problema particolar­
mente importante è stato studia­
to in maniera peciale. Centinaia 
di migliaia di metri quadrati di 
facciate sono già tati realizzati 
enza che siano tate constatate 

infiltrazioni. Occorre fare atten­
zione alle rotture durante la posa 
in opera. 

d) Resistenza. 

Delle prove sul collegamento 
tra orizzontamenti e delle prove 
di Re ione sono tate effettuate 
dai laboratori del centro cienti­
fico e tecnico della costruzione 
edile di Parigi, con totale oddi-
fazione. 

e) Varietà architettoniche possi­
bile. 

L'applicazione dei no tri proce­
dimenti pre enta una grande ela­
ticità e permette l'adattamento 

ad una architettura molto varia . 

Le fotografie allegate forniran­
no una testimonianza in merito. 

V) Conclusione. 

La prefabbricazione pesante ac­
quista un 'importanza sempre più 
grande. 

Sul piano nazionale porta un 
contributo al miglioramento delle 
condizioni umane di lavoro e l'e­
conomia realizzata i riflette sul 
problema del numero degli al­
loggi. 

La penetrazione delle nuove 
tecniche e dei materiali di avan­
guardia: materie plastiche, ver­
nici plastiche, leghe leggere, ecc. 
modificheranno gli a petti della 
costruzione. 

L'intervento dei tecnici delle 
varie di cipline sarà necessario 
per questa me a a punto e la 
stretta collaborazione tra ammi­
nistrazione, architetti, ingegneri, 
sistemi, imprese, diverrà indi­
spensabile nel prossimo avvenire 
facendone convergere tutti gli 
forzi verso un olo scopo: l'eco­

nomia nella realizzazione. 
La realizzazione della costru­

zione economica è un mezzo che 
permette di aspirare al vero sco­
po; la vita migliore, per la mag­
gior parte, in un alloggio ben 
concepito, in funzione dei bi o­
gni dell'uomo. 

Tutto que to ben inteso vi è sta­
to detto da un ingegnere ed, 

Io resto a di posizione dei miei 
interlocutori per tutte le questio­
ni e vi ringrazio, Signor Pre i­
dente, Signore e Signori, per la 
cortese attenzione. 

Jean Barets 
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Alcuni elementi condizionatori del disegno 
compostztone architettonica e della 

ENRICO PELLEGRINI pone in evidenza alcune deformazioni compositive dovute a particolari impostazioni 
di ragionamento oppure all'uso affrettato dei mezzi grafici a disposizione. 

Sembra sia un luogo comune 
l'affermare che ogni edificio rap­
presenta uno degli aspetti della 
civiltà che l'ha generato. Il volto 
di tutte le costruzioni concorre a 
determinare la fisionomia di un'e­
poca, rispecchiando, ciascuna per 
proprio conto, i particolari ele­
menti che l'hanno definita: il 
progettista, il committente, il tipo 
di finanziamento e lo scopo a cui 
il fabbricato venne destinato. 

Senza tentare di approfondire 
un'analisi di tutte queste compo­
nenti, evitando così di prendere 
una strada troppo lunga e difficile, 
ci preme di mettere in evidenza 
alcuni particolari elementi condi­
zionatori del disegno e quindi del­
la composizione architettonica, se­
condo noi fino ad ora sottovalu­
tati. 

n pen iero degli operatori mo­
derni, ad esempio, si volge con in­
sistenza a considerare il fattore 
tempo, che ta diventando della 
massima importanza; nell'Indu­
stria il tempo diventa una osses-
ione. La convenienza d'iniziare 

questa o quella produzione dipen­
de e senzialmente dal peso del 
tempo impiegato nella fabbrica­
Zione. 

L 'Indu tria pone dunque la 
maggiore cura nella progettazione 
dei . propri edifici per realizzare 
una razionale di posizione dei 
macchinari e dei percorsi onde 
raggiungere notevoli economie 
nella lavorazione. Per ottenere ciò 
il fattore tempo della progettazio­
ne diventa parado almente tra­
scurabile; risulta invece essenziale 
evitare ogni pos ibile errore d'im­
po tazione. Seguendo tale concet­
to, si cerca di eliminare, con cri­
terio discutibile, qual iasi inter­
vento della pura intuizione o del­
la invenzione, limitandosi a pren­
dere atto di ogni possibile sche­
ma e a controllarlo, scartando 
man mano le soluzioni che ri ul­
tano meno favorevoli. 

Questo procedimento, per altro 

considerato il pm sicuro e quindi 
assai accreditato, porta la proget­
tazione su strade lunghissime da 
percorrere, tanto che, qualche vol­
ta, nell'incalzante divenire del 
processo industriale, l'edificio stu-

Naturalmente questa composi­
zione corale, oltre a produrre del­
le inevitabili callo ità mentali nel­
la indicibile noia di un lavoro 
troppo insi tito e fatto con lo spi­
rito anonimo del termitaio, genera 

Legname in pezzatura industriale. 

diatissimo si dimostra in pratica 
già superato quando viene messo 
in atto, beffando così i troppo 
prudenti teorici del progetto. Per 
evitare codesto inconveniente ci si 
vale in genere di una vasta schie­
ra di collaboratori con il compito 
di riempire di crocette numero i 
complicatissimi specchi, oppirre, 
utilizzando mascherine mobili, si 
tenta di segnare su carta ogni po -
sibile posizione per operai, mac­
chinari e vettori. 

nella maggior parte dei casi degli 
edifici mediocri, com'è facile con­
statare guardandoci modestamente 
attorno, perchè mediocre è per 
forza di cose il livello di ogni sin­
golo operatore alla cui esperienza 
i coordinatori con vedute più lar­
ghe devono comunque riferir i. 

Senza ripetere gli spunti pole­
mici di Charlie Chaplin o di René 
Clair che, nella problematica del­
l'industria moderna, appaiono fa­
cilmente superati, sembra reale e 

Volte gotiche. (da CAVALLARI-MURAT, cc Atti e Rassegna Tecnica n, n. 7, luglio 1958, p. 239). 
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inval o il concetto di abbassare il 
livello intellettuale di ogni ope­
razione per facilitare l'estendersi 
della collaborazione. Mentre ci 
permettiamo di dubitare della va­
lidità di tale impostazione, ci li-

FRANK LLOYD WRICHT, Schemi in diagonale. 
Torre San Marco, 1929. 

mitiamo a mettere in evidenza il 
progressivo irrigidirsi di molte 
soluzioni architettoniche adottate 
nell'Industria con il sempre mag­
giore impiego di schemi prefissati 
a mezzo di modelli tabulari o gra-

FRANK LLOYD WRIGHT. Schemi esagonali. 
Casa Wigo Sundt, 1942. 

fici e la genesi di quello che noi 
non desideriamo chiamare un 
neo-bizantinismo solo per il timo­
re di fare torto ali' Arte d eli 'l m­
pero di Oriente, che fu colta, sen-
ibile e spirituale. 

Secondo noi l'Industria, che ha 
i mezzi per farlo, dovrebbe cer­
care una fruttuosa aggressività nei 
propri progettisti e potrebbe an­
che istituire degli appositi uffici 
per rincorrere, valendosi di ele­
menti ad altissimo livello, tutte le 
idee non conformiste che abbiano 

la possibilità di rivelare qualche 
rivoluzionario e benefico proces o 
innovatore. 

n primo che rinnova, se riesce 
a farlo con sufficienti mezzi, è 
quello che maggiormente gode 
della sua audacia; ma tale concet­
to non sembra attraente alla nuo­
va burocrazia che, nella sua or­
mai centenaria esistenza, si è an­
data formando attorno all'Indu­
stria e ne ha riempito gli anfratti 
rallentando i suoi movimenti. Vol­
giamo dunque un nostalgico pen­
siero all'epoca eroica della civiltà 
industriale, così ardimentosa e 
spericolata, che, con rapido ciclo 
evolutivo, si sta avviando verso 
una scialba stasi di pensiero con 
la ricerca di un protocollo troppo 
rigido nel cerimoniale della pro­
gettazione. 

Nell'edilizia civile il fattore 
tempo assume ancora una vivis i­
ma importanza; si cerca infatti, 
sia in tale operazione come nella 
costruzione, di scartare tutte le 
pericolose avventure, che si risol­
vono assai spesso nello spreco di 
preziose ore e in effettive perdite 
di denaro. Sembra pertanto ragio­
nevole tanto ai più accorti proget­
tisti quanto ai più prudenti im­
presari e finanziatori, di eliminare 
sistematicamente, a meno che par­
ticolari condizioni pubblicitarie 
non lo richiedano espre samente, 
ogni soluzione estrosa con l' adot­
tare la ripetizione fino alla azietà 
delle formule consacrate dalla 
pratica del cantiere e dalla com­
merciabilità delle ingole unità 
immobiliari. 

La maggiore a tuzia consiste 
dunque quasi sempre nell'intro­
durre variazioni epidermiche a 
strutture cristallizzate dalla con­
suetudine. Se il lavoro manuale è 
faticoso, il pensare lo è forse mol­
to di più; si cerca infatti di evi-

tare il più possibile tale onere il­
ludendosi che una superficiale 
pratica di mestiere pos a osti­
tuire vantaggiosamente una pm 
laborio a ricerca di soluzioni ori­
ginali. 

FRANK LLOYD WrucrrT, Sch emi circolari. 
Museo Guggenheim, 1946-59. 

È pur vero che, a differenza 
dall'Industria, le abitudini degli 
uomini seguono un ciclo evolutivo 
molto più lento, e lo dimostra il 
fatto che, se in una casa di cento 
anni è diventato ormai difficile 
abitare, una di cinquanta i rivela 
tuttavia spesso ancora assai grade­
vole. es un prodotto indu triale 
vecchio di mezzo secolo sarebbe 
adesso comunque utilizzabile. 

È inoltre vero che il raggio di 
influenza di un concetto innova­
tore nell'edilizia per l'abitazione 
civile, se non vien diffuso dalle 
riviste specializzate, rimane assai 
più limitato che nell'Industria, 

Divano moderno di produzione industriale su disegno di Gianfranco Frattini. 
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Questa cristallina sedia prodotta industrialmente 
su un bel disegno di Cio Ponti ..• 

che possiede fulminee sorgenti di 
informazione; è puranco verissimo 
che il procedimento costruttivo 
ora in uso sta uscendo olamente 
ades o da una impostazione arti­
gianale con largo spreco di mate­
riali e di tempi morti; tuttavia 
pensiamo che, quando l'edilizia 
sarà diventata effettivamente una 
Industria con organizzazione effi­
ciente, le limitazioni imposte dal 
processo costruttivo alla progetta­
zione raggiungeranno limiti vera­
mente tirannici. 

Portati questi esempi di carat­
tere generale, ne presentiamo al­
cuni che si riferiscono ad una 
esemplificazione più minuta, cioè 
ali' e a me dei mezzi grafici di cui 
il progettista dispone e che con­
dizionano sensibilmente l'aspetto 
del fabbricato. 

Primo, fra questi, la uperfìcie 
del di egno e il sistema delle pro­
iezioni su tre piani ortogona li al 
quale ogni volume deve essere ri­
dotto per venire contenuto sul fo­
glio ste o. Orbene, ad economia 
di tempo, sia nella progettazione 
che nella corretta leggihilità del 
grafico, ogni figura che si discosti 
da un ordito te suto sui tre a si 
carte iani viene normalmente scar­
tato dal progettista affrettato e dal 
costruttore pinto dalla premura. 
Inoltre il ridurre ogni forma ar­
chitettonica al piano e alla retta 

semplifica tutti i lavori; ma com­
prime, è evidente, in modo note­
vole, tutte le possibilità inventive. 
L'Industria , dal canto suo, tende. 
anch'es a , a fornire gli elementi 
trutturali e contenitori necessari 

all'edilizia rapportandoli al piano 
e alla retta , oppure a parallelopi­
pedi che abbiano, al ma simo, gli 
spigoli arrotondati per facilitare le 
operazioni del loro uso. 

Tutti, progettisti, impre ari e 
industriali, ono dunque concordi 
a voler arbitrariamente ingabbiare 
ogni pos ibilità della fantasia nel­
le rigide maglie delle coordinate 
cartesiane. Il pensiero si sviluppa 
dunque solo in tre direzioni orto­
gonali e fuori di esse si perde. 
Negli uffici, le cui pareti sono spo-
tabili, mentre la loro laro-hezza • o 

rimane costante, accade che il ra-
gionamento di ogni funzionario, 
più cresce d'importanza, più si fa 
oblungo. 

Tralasciando tale piacevole a­
strazione, accade realmente che il 
concetto possibilista adottato nella 
progettazione industriale, da noi 
citato, venga notevolmente a ri­
durre, con l'adozione dei soli assi 
cartesiani, il numero dei casi da 
prendere in esame, che, altrimen­
ti, continuerebbero a moltiplicarsi 
in maniera paurosa. 

Potremmo anche asserire che gli 
uomini abbiano quasi sempre ti­
more di affrontare i campi della 
speculazione intellettuale, giudi­
cati troppo vasti e inesplorati, e 
si limitino a battere le sicure vie, 
che la tradizione di un mediocre 
me tiere garantisce loro. Quando 
W right propo e agli Architetti gli 
schemi planimetrici a reticolo 
triangolare, esagonale o circolare 
si vide quali vasti campi potevano 
aprirsi alla progettazione con la 
introduzione di tali concetti nuo­
vi, ma del tutto elementari. Tut­
tavia, all'atto pratico, la diffu­
sione di quelle idee convolgenti 
restò a sai limitata; qualche edi­
ficio a carattere speciale, alcuni 
padiglioni e chie e, grandi saloni 
e coperture audaci risentirono del­
la nuova impostazione modulare, 
che però rimase lontana dalle 
strutture dell'abitazione civile. 
Nella vita corrente si continuò a 
prediligere l'impiego dei piani or­
togonali; la vita fluì pacifica nei 
vani a forma parallelopipeda: l'i-

•.. tuttavia soffre ad essere introdotta nell'am­
biente naturalmente plastico di Positano. 

dea della scatola aveva certo degli 
aspetti tranquillizzanti. 

Il mezzo grafico, che regna so­
vrano nella stesura della progetta­
zione, è, come si sa, il tecnigrafo, 
ora adottato senza possibilià di 
dubbi. Esso, con le sue due lun­
ghe righe ad angolo retto, che 
hanno la particolarità di muoversi 
comunque in modo da garantire 
alle linee la possibilità di correre 
parallele a due assi prefìssati, fa­
cilita l'orientamento dei grafici 
secondo tali direzioni rendendo 
disagevole ogni diversa progetta­
zione. 

Il necessario verticalismo dei pi­
lastri e delle pareti, l'assoluta im­
possibilità di vivere su di un pia­
no inclinato, hanno poco alla volta 

Scrittoio inglese del secolo scorso in mogano 
(3 piedi X 5 piedi). Si notino la modernissima 
impostazione del mobile e le raffinate finiture 

nel bordo dei cassetti e del piano. 
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Armadio in mogano Luigi XVI firmato J. H. 
Riesener, ébeniste du Roi. Altezza 6 piedi e 
5 pollici, larghezza 4 piedi e 4 pollici, spes-

sore 19 pollici. 

eliminato anche il pensiero di 
creare un qualsiasi modello archi­
tettonico che si allontani pure dal­
le direttrici ortogonali del piano, 
che non risentono dei vincoli det­
tati dalla gravitazione universale. 

Il cervello umano viene dunque 
a trovarsi nella situazione di quel 
pe ciolino rosso a cui abbiano di­
mezzato la vasca con una lastra di 
vetro: dopo aver battuto la testa 
infinite volte contro la invisibile 
separazione, allorchè questa verrà 
tolta, continuerà a limitare il suo 
perenne moto alla consueta metà 
del recipiente. 

Questo esempio di autolimita­
zione si legge sui libri di storia 
naturale, ma si comprende meglio 
guardando le infinite costruzioni, 
che sorgono nella nostra periferia. 

Il compasso, sebbene perfezio­
nato, resta nel suo impiego un 
mezzo antiquato; ma non ancora 
sostituito con un altro più mo­
derno. Esso rappresentava nell'an­
tichità uno dei più perfetti e ge­
niali strumenti: ora vien giudica­
to di difficile e incerto uso e volen­
tieri viene trascurato. Può darsi 
che, per un improvviso perfezio­
namento tecnico, diventi facilissi­
mo adoperarlo, magari più del 
tecnigrafo. Vedremo allora molti­
plicarsi in tutte le nostre architet­
ture i volumi curvi, gli archi e i 
cilindri rivoluzionando tutte -quel­
le teorie estetiche faticosamente 

create per giustificare quanto la 
comodità ha finito con l'imporre 
al gusto. 

Altro fattore determinante per 
volumi e dimensioni è il sistema 
metrico decimale. Di tale conven­
zione è base un modulo a tratto e 
inumano, il metro, che i suddi­
vide e i moltiplica con una ritma­
tura che ha, fra i molti uo1 m­
convenienti, il olo vantaggio di 
corrispondere alle dita delle mani. 

Poichè la maggior parte di noi 
ormai sa contare senza valersi di 
tale mezzo elementare, potrebbe 
e ere venuto il momento di rive­
dere anche que to principio. Però 
anche l'ultimo Paese che usava un 
criterio di misura servendosi di 
moduli antropomorfici, l'Inghil­
terra, sta tristemente abbando­
nando tale armonico sistema di 
proporzionamento, che ha reso 
raffinati attraverso i secoli i suoi 
prodotti, oggetti e mobili, renden­
doli piacevoli alla vi ta e coerenti 
all'uso, per schierarsi accanto alle 
Nazioni legate ormai da quasi due 
secoli al freddo metro parigino. 

È evidente che gli uomini, per 
facilità di progettazione e di rea­
lizzazione, siano tendenzialmente 
portati ad arrotondare tutte le mi­
sure al metro, ai suoi multipli e 
sottomultipli rinunciando con ciò 
a raggiungere quell'aderenza uma­
na, quella levigatezza, quella giu­
stezza di proporzioni che abbiamo 
ri contrato nelle costruzioni, nei 
mobili oppure negli oggetti delle 
epoche precedenti l'adozione del 
metro, simbolo assurdo di un ra­
zionalismo, che diventa con ciò 
un'astrazione. 

L 'idea di ragguagliare l'uomo 
al perimetro inesatto del glo­
bo terrestre è, a nostro modo di 
vedere, abbastanza puerile; sareb­
be stato forse più logico e utile 
identificare un modulo vicino alla 
media delle misure umane, coe­
rente dunque sia al progettista 
come all'utente del manufatto. 

Non pensiamo di propugnare 
una rivoluzione nel campo delle 
misure, poichè l'osservazione vale 
solo il tempo impiegato per leg­
gerla e ci sembrerebbe di volerei 
battere contro i mulini a vento; 
tuttavia siamo qui tentati di pro­
porre l'introduzione di un coeffi­
cente di correzione umano per 

Cassettone Chippendeale ù1 mogano del secolo 
scorso. Altezza 33 pollici, larghezza 38 pollici, 

spessore 24 pollici. 

flettere la cri tallizzazione delle 
misure metriche. 

Abbiamo elencato alcune delle 
paratie che orientano il procedi­
mento della progettazione; baste­
rebbe, secondo noi, variare qual­
cuno di quei reticoli che imprigio­
nano le vedute dei nostri opera­
tori, per aprire nuovi vastissimi 
campi fuori dal consueto confor­
mismo e rinnovare forme, concet­
ti, processi produttivi e teorie e­
stetiche. Un esempio? Sappiamo 
che l'esame delle proporzioni del 
Partenone ha dato risultati nulli 
fino a quando sono stati adottati 
per l'indagine sistemi incoerenti 
alla civiltà ellenica: il metro, di 
invenzione moderna, il modulo, 
di ongme vitruviana, cioè più 
vecchio di circa cinquecento anni, 
o anche il piede attico, contem­
poraneo, ma di scarso impiego 
quando il moltiplicatore XIX per 
XIV diventava una impresa ardua. 
Solo quando l 'Hamhidge riuscì a 
coordinare le teorie filosofiche del 
tempo con la geometria e con la 
effettiva possibilità di stendere 
delle funicelle per le misure, lo 
schema costruttivo del massimo 
tempio ellenico risultò facile, coe­
rente e cristallino. 

Il nostro compito odierno si 
conclude dopo aver istillato una 
parola di dubbio nella eccessiva 
sicurezza sulla validità dei proces­
si in uso e ampliato tanto quel 
possibilismo, che ci siamo permes­
si di criticare, fino a renderlo inef­
ficace nei confronti della intuizio­
ne pura, che è sintesi senza inda­
gine, ma che rimane prerogativa 
solo degli elementi dotati in modo 
superiore. 

Enrico Pellegrini 
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Come nacque il viale dei Colli di Torino 
RlCCARDO GHIV ARELLO riassume la storia della strada da Superga alla 
Maddalena, strada che offre visioni panoramiche d'incomparabile bellezza. 

A riconoscere l'utilità e la bellezza di 
una strada u l'alta Collina torinese fu, 
tra i primi, il banchiere Raineri. Dal 
Demanio aveva acquistato l'Eremo dei 
Camaldole i, saccheggiato e semidistrut· 
to dopo che i seguaci di . Romualdo 
erano stati allontanati e di per i dalla 
Rivoluzione francese. Per trasformare 
l'austero cenobio in una piacevole villeg­
giatura, aveva speso cospicue somme, e 
per facilitarne l'acces o decideva di col· 
legarla alla nuova trada Torino·Chieri, 
cominciata nel 1790 e ultimata intorno 
al 1820. 

Si racconta che il progetto avesse su­
scitato - come quasi sempre avviene -
le opposizioni e le ingiustificate proteste 
dei proprietari dei boschi e che il Rai­
neri, ben deciso a superarle, assoldato 
un buon numero di boscaioli, abbia fat­
to abbattere in una sola notte tutte le 
piante che si trovavano sul percor o, 
mettendo i recalcitranti dinnanzi al fatto 
compiuto. 

Ad opera ultimata apparve una stu­
penda strada di qua i tre chilometri con 
sei metri di larghezza, pianeggiante, 
fiancheggiata da paracarri in pietra la­
vorata e da una doppia fila di platani. 
Ma un brutto giorno i Raineri fallirono; 
la loro villa passava in altre mani e il 
primo saggio d'un viale ui Colli tori­
nesi presto decadeva. 

Qualche riparazione fu ordinata dal­
l'Arcivescovo di Torino Lorenzo Gastal­
di che nel 1874 aveva acqui tato l'antico 
Eremo per farne la villeggiatura dei chie­
rici, ma il decadimento continuò ineso­
rabile con la vendita della sede stradale 
stipulato (1885) dal can . Chiuso a favore 
dei vecchi proprietari. 

Coloro che, durante o subito dopo la 
prima ~~;uerra mondiale, ebbero occa-
ione di percorrere la trada che dal 

cancello dell'Eremo serpeggiava sul fian­
co della collina, ora nasco ta tra selve, 
ora tutta coperta al di sopra delle valli 
di Reaglie e del Po con lo fondo delle 
Alpi nevate ne ricordano con Barbara 
Allason, « l'aspetto di viottolo di parco 
abbandonato, erbo o e ombroso, segnato 
lungo tutto il suo percorso da pietre mi­
liari, e nelle gole, poi, chiuso tra la 
selva che incombeva da un lato e dal­
l'altro rit>igliava a calare a valle, colle 
ue prode erbo e, il silenzio rotto sol­

lauto da canti di uccellini, il suo verde, 
i. fiori selvatici; aveva un fa cino che 
andava all'anima e faceva ognare. Poi­
chè non metteva in comunicazione centri 
popolo i, non la percorreva quasi nes­
suno; raro incontrarvi qualche contadi­
no o qualche bo caiuolo; e dei Torinesi 
pochi imi la conoscevano ''· 

*** 
Scrivendo nelle appendici del Risorgi­

mento: giornale fondato dal Cavour con 
Cesare Balbo, Ma simo d'Azeglio ed al­
tri liberali nel 1851, Balbo aveva preve-

duto, al tempo dei figli e dei nipoti, il 
migliore aspetto della Collina: « un vero 
paradiso terrestre quando, non più sfor­
zata ma adorna la natura, si confondano 
e connettano i giardini gli uni cogli al­
tri, e colla larga e varia valle del Po e 
con quell'impareggiabile scenario del­
l' Appennino e delle Alpi dalla Bocchetta 
al Monte Rosa ». 

Una trasformazione che sarebbe avve­
nuta tanto più rapidamente quanto più 
i fosse imitata « da ogni privato e dal 

pubblico la cura, già avuta da alcuni 
delle strade numero e )). 

A comprendere l'importanza della via­
bilità collinare erano allora pochissimi; 
e i Torine i, presi nel vortice affasci­
nante della politica cavouriana, avevano 
ben altri pensieri. La Mecca d'Italia bru· 
licava di fuoriusciti da tutte le città ita­
liane; la guerra del '59, i plebisciti, la 
morte di Cavour, il trasporto della Capi­
tale a Firenze, il marasma della vita eco­
nomica ... Solo nei momenti di vago or­
ridevano senza malizia del romanticismo 
del buon abate G. F. Baruffi autore di 
quelle sue semplici, un po' ingenue, ma 
deliziose passeggiate torinesi, che sono 
altrettanti canti in onore dei verdi e poe­
tici dintorni di Torino, e specialmente 
della dolci sima Collina, e si divertivano 
a punzecchiarlo con lettere firmate ed 
anonime con le quali, insomma, lo ac­
cusavano di vedere un mondo di belle 
cose che non si rivelavano agli occhi dei 
comuni mortali. 

Ma il buon abate Baruffi - commenta 
argutamente Oreste Fa olo - era una 
troppo dolce pa ta d'uomo e troppo se­
reno filosofo per adirar i. Riprendeva il 
uo pellegrinaggio attraverso le vallette 

amene di S. Martino, dei Salici, di San 
Vito e con l'anima satura di poesia e di 
bontà saliva le pendici dell'Eremo, del 
Brich della Croce e della Maddalena. 

*** 
Poco i fece a favore della Collina 

durante il ventennio 1880-1900. Con no­
tevole spesa, il Municipio di Torino 
allargò e sistemò alcune delle antiche 
trade come quella che dalla barriera di 

Piacenza aie ai piedi della Maddalena 
cioè fino al confine del Comune di Re­
viglia co. Ma i lavori furono condotti 
con gli stes i aridi criteri di viabilità che 
sarebbero stati ammi ibili per le strade 
della pianura. es un riguardo si ebbe 
all'elemento pittorico, egnatamente ai 
pro petti ulle Alpi e neppure si curò 
che veni ero nella misura po ibile eli­
minati o ri tretti quegli uggio i muri di 
cinta che ono un'anticivile e anticarat­
teristica del « Bel Paese », a Roma come 
a Torino, in pieno ed umiliante contra­
sto coi uburbi della Svizzera, dell'Eu­
ropa centrale e anche del Giappone, 
dove giardini, ville, campagna offrono 
allo guardo una non interrotta distesa 
di verde, di alberi e di fiori. 

Tuttavia, già nel 1900, il indaco ba­
rone Severino Ca ana affidava ai fratelli 
Soldati lo studio particolareggiato di un 
viale dei colli inferiori . Toccava però al­
l' Ammini trazione presieduta dal sena· 
tore Secondo Frola di rompere la tradi­
zione d'inerzia che da troppo tempo pe­
sava sulla Collina torinese col costruire 
nella « regione media )) la strada tra Val 
Salice, San Vito, la Val Pattonera e Ca­
voretto; col deliberare uno tanziamento 
di 75.000 lire per un altro tronco largo 
ei metri da Sanla Margherita alla co­

munale di San Vito-Revigliasco, e col 
ricono cere la convenienza di a seconda­
re i propo ito dei vicini Comuni di 
Pino, Pecetto, Revigliasco e Moncalieri 
che, a mezzo dei loro Sindaci, avevano 
au picato un migliore as etto della via ­
bilità collinare sotto l'egida e la spinta 
della Capitale ubalpina. 

*** 
Intanto, rivolgendo la ua ollecitudi­

ne alla « Cenerentola della grande fami­
glia torinese », la Pro Torino, sorta a 
po tulare e a propagandare nella cittadi­
nanza lo tudio c l'amore operoso del 
patrimonio economico e morale della cit­
tà, nell'inverno del 1908, aveva raccolto 
le più eminenti per onalità cittadine nel 
Comitato Pro Collina da cui traeva ori­
gine la Commis ione di tudio compo ta 
dagli ingegneri Saccarelli, Momo, Cor­
radini, Claretta, Ferria; dal comm. Carlo 
Vigliardi Paravia, dallo scultore Pietro 
Canonica, dal prof. Erne to Perroncito 
e dal relatore avvocato Alberto Gei er, 
autore dell'accurata Relazione che meri­
terebbe di e sere quasi tutta integral­
mente tra critta nella nudità di parole 
non logorate dal tempo. 

Non manca di garbate rampogne sul­
l'insufficenza dei parchi e dei giardini 
della città; sulla scarsezza delle trade 
e dei malcomodi mezzi di comunicazione 
e, non a torto, lamenta la trascuratezza 
c l'imprevidenza degli Edili. torine i, a 
tutto il secolo scor o, ver o l'incantevole 
Collina che rivela l'a petto di abban­
dono in cui fu lasciata per tanti anni, e 
la bruttezza di certe agglomerazioni di 
fabbricati sorti in oppo izione stridente 
alle esigenze della viabilità, con un coro 
di di. onanza estetica lungo tutta la ?ri­
ma ?arte delle nostre strade di collina. 

Ma nel preci~are le proposte di indole 
!!enerale a vantaggio della Collina e del­
l'intera ?O?olazione, e nel riassumere le 
conclu ioni di ordine amministrativo e 
tecnico, non e ita ad affermare catego­
ricamente che: <( un comodo ?ercorso 
Torino-Superga-Pino-Eremo-piedi della 
Maddalena, con ritorno per San Vito e 
Cavoretto, opnure per Revigliasco e 
Moncalieri. offrirebbe agli abitanti e ai 
visitatori di Torino un'attrattiva di pri­
mo ordine, ben meritevole di richiamare 
tutta l'attenzione dei nostri Ed ili e dei 
Comuni finitimi )). 

Mai Ul·ima d'allora (1908) i era vi to 
il problema con una più vasta e nitida 
coscienza delle neces ità di una grande 
metronoli. La propo ta poteva sembrare 
più vicina al ogno di un poeta che non 
alla realtà. Era invece la soluzione ge­
niale, ardita e nratica. scaturita « dal 
lungo tudio e dal grande amore » di un 
gruppo di tecnici e di arti ti, cl1e suscitò 
entu iastici con ensi che - e empio trop­
po raro - indu se privati cittadini, riu­
niti da Guido Ferrero, a far aprire a pro-
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prie pe e alcuni chilometri di strada 
carrozzabile tra quella di Revigliasco e 
l'Eremo, poi ampliati e sistemati dal 
Municipio di Torino nel 1925, inaugu­
randosi il Parco della Rimembranza e il 
Faro della Vittoria. 

Con alcune modifiche del tracciato e 
delle pendenze, disposte dal servizio tec­
nico dei Lavori Pubblici diretto dall'in· 
gegnere capo Orlando Orlandini nel 1935, 
fu rico truita la strada dell'Eremo che 
s'ione ta alla Torino-Pino vicino alla 
Ca a cantoniera e corrisponde press'a 
poco a quella del Raineri. 

*** 
Il Con iglio comunale di Torino, nel­

l'adunanza del 9 luglio 1913, plaudiva 
la Giunta, pre ieduta dal senatore conte 
Teofilo Ros i, per esser i finalmente ac· 
cinta a tradurre nei fatti la strada di 
culmine che dalla vetta della Maddalena 
doveva pingersi fino a Superga, secondo 
il voto formulato anni addietro dal Co­
mitato Pro Collina, condiviso da quanti 
hanno il culto del te oro largito dalla 
natura ai Torinesi; ed il Consigliere 
avv. Alberto Gei er si compi~ceva che 
la Giunta avesse fatto un altro encomia­
bile pas o col divi ato acquisto di boschi 
nella zona più alta della Collina: boschi 

che conveniva trasformare gradatamente 
in fore te di alto e medio fusto poichè 
nel libero accesso ad esse egli vedeva 
il miglior antidoto alla frequentazione 
delle bettole, ai cinemi depravatori, alle 
feste· rionali, banali e dispendiose, a 
quanto noi combattiamo per la elevazio· 
ne morale e per il benessere dei Tori· 
ne i. 

In tutte le manife tazioni della ua at· 
tività educativa, culturale e filantropica, 
il Geisser aveva praticato la ma sima: 
metà consigli e metà denari; e prima 
di morire in Roma l'Il febbraio 1929 
(era nato a Torino quasi settant'anni 
prima, il 13 febbraio 1859}, disponeva 
una cospicua somma, integrata dagli ere· 
di, perchè nel termine di due anni fosse 
redatto il progetto della strada collinare 
e i costituì se un primo fondo per la 
sua esecuzione. 

Il tronco da Superga all'incrocio della 
trada di Paluck era compiuto nel 1937. 

Quindi i lavori furono sospesi; e la man· 
cata costruzione del rimanente percorso 
per raggiungere Pino obbligò la Pano­
ramica a restare per molti anni la belle 
au bois dormente. 

Nella succosa Guida di Torino, di cui 
esaurita rapidamente la prima si è già 
pubblicata la seconda edizione, Marziano 

Bernardi cri v eva: « Da gran tempo è 
in progetto la strada di culmine o strada 
di arroccamento delle vecchie strade che 
algono la collina, fra il Colle della Mad­

dalena e il Colle di Superga. Quando 
questa arteria sarà compiuta, un gran 
pa so si sarà fatto per la valorizzazione 
turistica di questa magnifica e troppo 
poco sfruttata zona ». 

Noi stessi, sulle pagine della Rassegna 
municipale «Torino» anno XXX, n. 7, 
1954, abbiamo avuto occasione di mo· 
strarci fiduciosi nell'attivismo impresso 
alla vita comunale dal Sindaco avvocato 
Amedeo Peyron per cui non si poteva 
protrarre il compimento della strada dei 
Colli iniziata da mezzo secolo. La nostra 
peranza non è stata delusa. L'inaugura· 

zione si annunzia imminente. 
Così, poco dopo la celebrazione del 

Centenario dell'Unità d'Italia, fra Su· 
perga e la Maddalena doviziose di ricor· 
di, dalla Basilica votiva del 1706 alla 
Maddalena dove convenivano gli Alfie· 
riarli patrioti piemontesi del 1821, dalle 
tombe degli antichi Savoia al Parco della 
Rimembranza e al Faro luminoso della 
Vittoria, viene lanciata di vetta in vetta, 
al co petto delle grandi Alpi, una delle 
più belle strade del mondo. 

Riccardo Ghivarello 
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Uomo ''isola t o'' ' e mezzo salvato 
V ASCO ROSSI, rilevato l'aggravarsi continuo della rumorosità che insidia 
l'uomo moderno, espone alcune considerazioni e proposte tendenti ad in· 
serire nei regolamenti edilizi prescrizioni di maggior efficacia per una di­
fesa dai rumori nelle costruzioni civili, con riferimento alle relative Norme 
UNI ed allo scopo di ottenere una più adeguata funzionalità degli ambienti 

di riposo e di lavoro. 

Civiltà rumorosa. 

Le sorgenti di rumore aumentano in 
modo preoccupante: automezzi che si ad­
densano nelle vie; aerei a reazione che 
turbano con fragore anche la quiete delle 
più solitarie vallate; fuoribordo infernali 
che infrangono il silenzio dei laghi pitto­
reschi; elettrodo me ti ci che ronzano, si­
bilano, tridono negli alveari umani; ra· 
dio empre più invadenti che ci eguono 
ovunque. 

Siamo circondati da motori che si mol­
tiplicano prodigiosamente in tutte le for· 
me e dimensioni e per tutti gli u i. Mo­
tori che - dobbiamo pur riconoscerlo -
ci rendono la vita più facile, più como­
da, più dinamica, ci aprono nuovi e più 
ampi orizzonti, ci fanno sentir più po· 
tenti. Motori che ono il simbolo del 
progre o e sono l'orgoglio della nostra 
civiltà. Motori di cui non po iamo più 
fare a meno. 

Nonostante ciò e pur con la grande 
capacità di adattamento (in parte solo 
apparente} che ha il fisico umano, se non 
ci difendiamo da que ta rumorosa mecca­
nizzazione, finiremo per guastarci la 
gioia di vivere, diventando quasi tutti 
nevrastenici. Inoltre vedremo aumentare 
i già sensibili danni economici per un 
minor rendimento di tutti nel lavoro e, 
soprattutto, per una riduzione del flusso 
turi tico, poichè sono proprio i rumori 
che allontanano dall'Italia molti turisti 
stranieri e spingono gli italiani a cer· 
care in Svizzera o altrove un oggiorno 
più tranquillo e riposante. 

Il problema è acuito ed aggravato dal­
l'inevitabile progre sivo addensarsi di 
uomini in brevi spazi, per oece sità e 
per lucro. 

Attenuare rumori. 

Occorre dunque agire ed agire in più 
en i: 

l} Educarci ad un pm civile ri pelto 
per la quiete del pros imo. 

2} Stabilire un limite alla rumoro ità 
di ogni apparecchio, imponendo l'ap­
plicazione di silenziatori, di opportuni 
di po itivi, di vernici antirombo, ecc. 
Occorre insomma eliminare o almeno at· 
tenuare all'origine, direttamente o indi­
rettamente, il prodursi di rumori mole ti 
di qualsiasi natura. 

3) Approfondire e risolvere in fase 
di progetto la disposizione relativa dei 
vari locali e degli impianti di ogni fab­
bricato in rapporto ai rumori. 

4) I olare acusticamente le costru· 
zioni. 

Non a caso abbiamo detto che occorre 
<< attenuare » i rumori: è chiaro che non 
i può praticamente eliminarli tutti e che 

questa possibilità si fa empre più ardua 
con l'aumentare della popolazione e del­
la meccanizzazione di tutte le attività 
umane. 

Come dunque difenderci dai rumori 
molesti lasciando al prossimo ed alla tec­
nica quel discreto margine di libertà che 
permetta di agire, di creare e di progre­
dire? 

Occorre dare all'uomo la possibilità di 
lasciare fuori della propria stanza di la­
voro o di riposo o di svago, tanto in 
casa che in ufficio o in albergo, quegli 
inevitabili rumori che la vita moderna 
non può annullare. Occorre cioè, come 
si è detto, attenuare i rumori all'origine 
ma, con lo. stes o impegno, attenuarne 
anche sensibilmente l'insidiosa infiltra­
zione negli ambienti dove· l'uomo tra­
scorre tanta parte della sua vita, quella 
parte di vita più proficua, in cui crea, 
produce o riposa per rigenerare le pro­
prie energie. 

Quante ore sprecate nello sterile sfor­
zo di concentrarci su un lavoro mentre i 
mille rumori che salgono incessanti e va­
riabili dalla trada ci distraggono! Quan­
ti risvegli improvvisi e dannosi per la 
no tra salute ci sono provocati da chi 
fa rumore nella stanza vicina alla no­
stra! 

L'i olamento acustico nelle costruzioni 
appare ormai sempre più necessario. e, 
per fortuna, sempre più attuabile anche 
in forma integrale, con l'ausilio di per· 
fetti impianti di aria condizionata. 

Isolarci dai rumori. 

« Uomo isolato è mezzo salvato » dice 
il gustoso ed appropriato slogan pubbli­
citario lanciato da una società che pro· 
duce materiali fonoassorbenti. In verità: 
metà « salvezza » l'otterremo eliminando 
i rumori superflui, << alvezza » intera ot· 
terremo per la nostra salute e serenità 
creando anche ambienti di vita isolati 
dai rumori inevitabili. 

La tecnica moderna, quella stessa tec­
nica che è causa di rumori, ci insegna 
anche ad i olare acusticamente le nostre 
co truzioni con risultati soddisfacenti. 

Persone d'ogni ceto e cultura comin­
ciano a saperlo e i rendono conto del­
l'importanza di ciò per la salute, per il 
rendimento nel lavoro, per la erenità 
della vita familiare; sanno ormai che iso­
lamento acustico ignifica anche isola­
mento termico, cioè protezione dal cal­
do e tivo e dal freddo invernale, con più 
uniformi temperature ambientali ed eco­
nomia di combustibili per il riscalda­
mento. 

Ecco perchè, sempre più di frequente, 
chi deve comprare un alloggio o fissare 
una camera d'albergo per la villeggia­
tura chiede se la costruzione è protetta 

contro i rumori. Chiede, è vero, ma a 
chi? È qua i inevitabile che i rivolga 
all'impresario o all'albergatore, cioè a 
coloro che hanno intere se a decantargli 
quelle tanze come le più confortevoli 
sotto tutti gli aspetti e, pe so in buona 
fede, illu trano i materiali fonoa s orbenti 
impiegati a parete, a pavimento e per 
i olare gli impianti. Se poi i lavori non 
sono ultimati il co truttore mo trerà com­
piaciuto que ti materiali ancora visibili 
tra le muratore incomplete. 

Ma, anche se l'i olamento acustico è 
lato fatto, sappiamo che basta una di­

stra:r.ione o la faciloneria di un operaio 
per creare, per e empio, nel manto d'i· 
olamento qualche oluzione di continui­

tà che può comprometterne l'e ito. 
Di fatto dunque l'acquirente dell'ap· 

parlamento o l'o pile dell'albergo i ac­
corgeranno d'es ere stati ingannati nelle 
loro aspettative (magari come si è detto 
in buona fede} olo quando abiteranno 
in quelle lanze, ma allora arà troppo 
tardi. 

Questo tato di co e incoraggia la cor· 
rettezza o la negligenza di certi costrut­
tori e coraggia la buona volontà di altri. 

È vero che gli interes ati, non poten· 
do consultare specifici documenti d'ido· 
neità dell'edificio sotto l'aspetto dell'iso­
lamento acustico, potrebbero richiedere 
ai laboratori appositamente attrezzati di 
effettuare la mi ura del grado di isola­
mento. Questa pos ibilità non è nota 
però alla generalità delle per one, non è 
entrata nell'uso comune e perciò ste so 
i laboratori attrezzati sono pochi e piut­
tosto costosi. È difficile che una città ab­
bia a di posizione per questi problemi 
laboratori e tecnici all'avanguardia come 
quelli dell'I tituto Elettrotecnico Nazio­
nale « Galileo Ferraris >> o del Centro 
Acu tico Nazionale di Torino, i quali, 
d'altronde, devono avere funzione pre­
zio a di centri pilota di studio e di ad­
destramento. In pratica, le operazioni 
che ci interessano possono essere svolte 
con personale ed attrezzature ben più 
modesti e saranno tanto meno co to e 
quanto maggiore ne sarà la diffusione. 

Come capovolgere la ituazione? Come 
stimolare i buoni costruttori e dare un 
icuro elemento di giudizio a chi dovrà 

scegliere le nuove costruzioni per abi­
tarle? 

Otto proposte stimolanti. 

Nelle seguenti otto proposte riepilo­
ghiamo quei provvedimenti che ci em­
hra neces ario vengano attuati con solle­
citudine per stimolare efficacemente -
ma senza ecces ive costrizioni - una 
produzione edile che offra, tra tante co­
modità anche superflue, quella for e più 
utile e certamente oggi meno reperibile: 
il silenzio . 

l) Completare le Norme Ufficiali 
Unificate Italiane (UNI) che stabiliscano 
i criteri ed i mezzi per la misura del 
potere fonoisolante di tutte le strutture 
dei fabbricati. 

2) Classificare le nuove costruzioni 
in isolate e non isolate e, quelle isolate, 
a loro volta in due o più categorie, a 
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seconda del grado di isolamento acustico 
e del livello sonoro interno nelle 24 ore, 
onde tener conto della rumorosità esterna 
e degli impianti interni in funzione. 

3) Stabilire quali costruzioni debba· 
IlO obbligatoriamente soddisfare ad un 
determinato grado di isolamento acustico 
(per es e m pio: ospedali e case di cura} 
sempre con riferimento al livello s·onoro 
intemo nelle 24 ore. 

4) Stabilire il grado di isolamento 
acustico ntinimo cui devono soddisfare 
obbligatoriamente alberghi e pensioni in 
rapporto alla loro categoria ed alla rumo· 
rosità dell'ambiente estemo e far con· 
correrP il grado di isolamento acustico, 
insieme agli altri elementi di giudizio, 
a definire la categoria cui assegnare l'al· 
bergo o la pensione. 

5) Includere nei regolamenti edilizi e 
d'igiene, con obbligo per i Comuni con 
più di 30.000 abitanti, quanto forma og· 
getto dei 4 articoli che precedono. 

6) Dare facoltà ai Comuni di impor· 
re, in limitate zone particolarmente ru· 
morose (per esempio: incroci, alloggi in­
seriti in fabbricati industriali, ecc.) un 
adeguato grado eli isolamento acustico 
nelle nuove costruzioni. 

7) Rendere obbligatorio, per i Co­
muni con più di 30.000 abitanti, l'accer­
tamento - con adeguate apparecchiature 
e misurazioni - del livello sonoro in· 
terno nelle 24 ore e del grado d'isola­
mento di tutte le nuove costruzioni, sen­
za eccezione, con obbligo di riportare 
esplicitamente i suddetti dati e la classi­
ficazione del fabbricato nel nulla-osta 
alla abitabilità. 

8) ei capitolati di appalto - in ag­
giunta o in sostituzione alla indicazione 
dei materiali e sistemi isolanti da impie­
gare - si prescriva soprattutto il grado 
eli isolamento acustico voluto con riferi­
mento alle relative Norme Unificate Ita­
liane in corso di ultimazione presso 
l'UNI. 

Norme Unificate Italiane. 

Molti simi Stati hanno già definito e 
rese operanti da anni proprie Norme uf­
ficiali unificate inerenti l'isolamento acu· 
stico nelle co truzioni. 

Anche in Italia i sono fatti dei pa i. 
Il Con iglio superiore della Lega Ita­
liana contro Fumi e Rumori in collabo­
razione con il Centro Acustico aziona­
le (Torino, via Garibaldi 25) ha prepa­
rato ed ottenuto il riconoscimento uffi­
ciale per le norme sulla difesa dai ru­
mori negli edifici colastici nel1956 (Gaz­
zetta Ufficiale del 19 aprile 1957: Decre­
to del Pre idente della Repubblica 1° di­
cembre 1956 n. 1688). empre nel 1956 
lo stes o ente riunito presso il Ministero 
dei Lavori Pubblici apptovava un testo 
di orme per la dife a dai rumori nelle 

nuove costruzioni edilizie. Questo testo, 
raccomandato ai Comuni per essere inse­
rito nei regolamenti edilizi, fu già pub­
blicato in appendice al volume « Acusti­
ca Edilizia » del prof. Aymone Berlin­
cioni e ulla rivista « Audiotecnica » (nn· 
mero 5, Torino, 1962}. Le caratteristiche 
di que te orme concordano ampiamente 
con le orme ufficiali del Governo della 
Germania Occ. che hanno avuto una 
lunga e positiva sperimentazione. 

Purtroppo la maggioranza dei Comuni 
e degli altri enti intere sati ignora sia la 
legge n. 1688 che la nece ità di aggior­
namento dei regolamenti comunali in 
materia. 

Ci ernbra quindi maturo ed opportuno 
il momento per stimolare un'azione più 
va ta e profonda. 

u un piano non solo nazionale ma 
europeo la Commis ione UNI per l'acu­
stica, presieduta dal prof. Gino Sacer­
dote, sta lavorando da anni, sulla scorta 
di una copiosa documentazione raccolta 
in molti Stati, specialmente europei, per 
definire appo ite Norme Italiane Unifi­
cate. Con questi studi coordinati in seno 
alla I.S.O. si tende a creare delle norme 
che non solo abbiano una reale compro­
vata efficacia, ma rispondano anche alle 
esigenze dei crescenti scambi e rapporti 
tra i popoli intenti alla creazione di un 
vasto e libero mercato europeo. Questo 
indirizzo di unificazione sul piano inter· 
nazionale è stato unanimemente confer­
mato al II Congresso Internazionale per 
la lotta contro i rumori svoltosi a Sali­
sburgo nel maggio 1962, come ci riferì-
ce l 'ing. Aldo .Pilutti in una interessante 

relazione pubblicata anche su « L'Inge­
gnere Libero Profe sionista >> (n. 11, Mi­
lano, 1962). Ci auguriamo dunque che gli 

tudi della Commissione UN! iano or­
mai nella fase conclusiva perchè le Nor­
me Ufficiali Italiane costituiscono lo stru­
mento principale per attuare il program­
ma esposto negli otto punti precedenti. 

Jliteniamo che non si possa e non si 
debba imporre indiscriminatamente per 
tutti gli edifici una particolare capacità 
di attenuazione dei rumori: infatti, per 
e empio, vi sono ancora - ia pur rare! 
- zone tranquille nelle quali il maggior 
costo dovuto all'impiego di mezzi iso· 
la n ti (che può valutar si dal 3 al 4 % 
dell' intero costo di costruzione) può es-
ere for e economizzato; ma si tenga 

presente in questo caso il rischio che si 
corre per l'incerta futura rumorosità del­
la zona nonchè per l'educazione dei vi­
cini. 

niteniamo invece possibile e necessaria 
una cla siticazione di tutte le nuove co· 
struzioni civili in base al livello sonoro 
interno che, specialmente di notte, do­
vrebbe es ere compre o tra 35 e 45 dh ed 
in base al grado di attenuazione dei ru­
mori che le case offrono sia rispetto al­
l'ambiente esterno che agli altri locali 
contigui. I due dati - livello sonoro in­
terno e grado di attenuazione acustica -

ono indispen abili per una ragionevole 
valutazione della silenzio ità presente e 
futura della costruzione. 

La conoscenza dei mezzi impiegati per 
ottenere l'i olamento acustico ha certa­
mente importanza perchè, dalla natura di 
essi, pos iamo valutare anche la durata 
nel tempo della loro efficacia, special­
mente se i vari materiali, manufatti e 
procedimenti ono accompagnati dal re­
lativo certificato rilasciato dal nuovo I ti­
tuto Italiano del Certificato di Idoneità 
Tecnica nell'Edilizia (l.C.I.T.E., Milano, 
piazza Diaz, 2). Però ciò che oprattutto 
intere a - specialmente al profano di 
questi problemi - è il risultato globale 
ottenuto e che si accerta misurando in 
ito l'attenuazione sonora comples iva tra 

e terno ed interno e tra un locale e l'al­
tro del fabbricato. Intendiamo dire che 
l'isolamento, per e ere efficace, deve e· ­
sere adeguato ed accurato in tutte le 
strutture e sotto tutti gli aspetti; è, per 
e empio, quasi sprecato un ottimo isola­
mento delle murature e dei solai se non 
è accompagnato da serramenti con ade­
guato potere fono-isolante. 

Integrare i Regolamenti Edilizi. 

Ci sembra che a ne un altro ente me­
glio che all'Autorità Comunale possa e 
debba essere affidato il compito di accer­
tare ufficialmente il grado di isolamento 
acu tico delle nuove co truzioni e di clas­
sificarle. Questa operazione potrebbe es­
·ere svolta in ieme agli altri controlli 
intesi a constatare la conformità della 
co truzione ai regolamenti edilizio e d'i­
giene prima di rilasciare il nulla-osta alla 
abitabilità . 

A parte i casi peciali in cui il man­
cato grado di isolamento acustico com­
porti il veto alla abitabilità, è indispen· 
abile che i risultati di questo specifico 

accertamento, qualunque e si siano, per 
le ragioni pratiche già espo te, figurino 
in un documento ufticiale che tutti pos-
ano consultare e che ia - nel ca o di 

alberghi e pen ioni - uno dei titoli più 
importanti per l'as egnazione alla appro ­
priata categoria. Questo documento non 
può che e sere il nulla-osta alla abitabi­
lità. 

Va qui ricordato che alla creazione di 
ambienti silenziosi concorre, in modo no­
tevole, una razionale distribuzione dei 
locali di riposo, di oggiorno e di lavoro 
intellettuale rispetto alle sorgenti di ru­
mori (strada, gabinetti, bagni, ascen ori, 
ecc.). È questo un aspetto del problema 
che può es ere valutato e risolto in fa e 
di progetto, con un modesto o addirit­
tura insignificante onere di costruzione. 

Solo i Comuni hanno nei regolamenti 
edilizi e d'igiene opportunamente inte­
grati e nelle commissioni igienico-edili­
zie efficaci ed appropriati strumenti per 
combattere o, meglio, prevenire i danni 
provocati dai rumori. 

Vasco Rossi 
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